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INTRODUZIONE 
 
 “Martin Luther King leader della comunità nera, nonché pastore battista di alto 
prestigio, condusse negli Stati Uniti tra gli anni '50 e '60 un importante movimento di 
protesta nonviolento volto ad ottenere la pienezza dei diritti civili dei neri, combattendo 
la discriminazione e l'ingiustizia razziale fortemente attuati dalla società americana. 
King fu la più alta figura di spicco del movimento nonviolento contribuì a mettere in 
questione i rapporti tra le persone ed ad infiammare le coscienze di un'intera 
generazione. Condusse per tredici anni attività mirate al perseguimento di una più 
equilibrata giustizia sociale ispirando uomini e donne di tutto il mondo con il suo 
carisma. Una vita volta a realizzare una promessa garantire a tutti gli uomini quei 
diritti inalienabili di vita, libertà e ricerca della felicità. Il suo pensiero era espressione 
della necessità di egualitarismo, pari opportunità e diritto di avere una propria dignità; 
la sua filosofia incise sugli strati più bassi della società dell'epoca trovando nella 
popolazione nera e nella povera gente quell'umus necessario ad esaltare l'esigenza di 
riscatto ed il senso di tensione e speranza verso il progresso sociale. 
 La vita di King fu ispirata ad una strategia nonviolenta ed improntata al sostegno 
di iniziative volte ad un cambiamento più razionale a proposito dei rapporti sociali, 
galvanizzando le coscienze della nazione americana e definendo nuove priorità. Le sue 
parole, le sue azioni, il suo impegno ed il suo “sogno” per un nuovo modo di vivere 
erano un'unica cosa con il sentire degli americani o almeno per gran parte di essi. Il 
suo messaggio, scevro da legami con specifiche parti politiche, assunse maggior dignità 
e spessore tanto per i valori a cui si ispirava quanto per le modalità e la straordinaria 
capacità di esprimerli fino a stigmatizzarli nella loro più profonda universalità. King 
aveva una grande capacità oratoria di cui era sicuramente rappresentativo il discorso 
tenuto in occasione della marcia su Washington che rifletteva il suo sogno: un giorno in 
cui la gente non debba essere giudicata per il colore della sua pelle e libera da ogni 
schiavitù. King fu ucciso a Memphis, nel Tennessee, il 4 aprile del 1968, mentre si 
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trovava lì per dare supporto ai lavoratori in sciopero che protestavano contro i bassi 
salari e l'intollerabili condizioni di lavoro.”1    
 
 Lo scritto sopra riportato rappresenta un'importante biografia di Martin Luther 
King: questa, pur menzionando molte verità sulle azioni, sul pensiero di King, sulla sua 
condotta nonviolenta di quel movimento di protesta che passò alla storia in quanto 
svegliò la comunità nera dalla secolare sonnolenza e fece ottenere dei significativi 
risultati nel campo dei diritti civili e politici dei neri, omette un importante particolare: 
non prende in considerazione l'evoluzione del pensiero di King e di rimando il suo 
atteggiamento verso una posizione più radicale e critica nei confronti della società 
statunitense e del suo governo. La sua interpretazione non considera un maggiore 
interesse verso delle sensibilità politiche, dopo lo scoppio delle rivolte nere al nord, la 
nascita del Black Power ed altri significativi avvenimenti come la persistente indigenza 
della classe povera ed il maggior coinvolgimento statunitense nella guerra in Vietnam. 
 Queste carenze rimangono molto diffuse nella maggior parte dei testi di storia che 
trattano il movimento per i diritti civili nonché le azioni ed il pensiero di King; infatti è 
stato riscontrato un atteggiamento quasi unanime di elogiare King riconoscendolo come 
apostolo della nonviolenza, senza valutare a pieno l'evoluzione del suo comportamento 
negli ultimi anni di vita; pur continuando a credere nel principio della nonviolenza 
arrivò a riconoscere il ruolo importante e decisivo svolto dalla rivoluzione nera. 
 Anche la storia del suo movimento viene spesso ricostruita secondo un susseguirsi 
di successi sempre lineari, senza menzionare ed analizzare le sconfitte da lui subite, o i 
ripensamenti da lui nutriti verso il ricorso alla nonviolenza come principio guida, 
nonché i dubbi a proposito di una possibile integrazione o semplicemente la scoperta di 
nuove prospettive o di un nuovo approccio a vecchie questioni. 
 Secondo lo studioso e critico Charles Payne la narrazione collettiva, utilizzata per 
decenni nell'analisi del movimento per i diritti civili, è una storia in cui si parte dal 
presupposto che le istituzioni federali funzionino in modo non troppo dissimile dai 
valori nazionali, e che questi valori condivisi costituiscano la chiave per spiegare i 
                                                 
1 Taylor Branch, Parting the Waters: America in the King Years, 1954–63, New York, Simon and 
Schuster, 1988, p.12.   
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cambiamenti. In quest'ottica, nella vulgata popolare sul movimento per i diritti civili 
King è l'apostolo della nonviolenza, il sostenitore della fratellanza interraziale e della 
sopportazione cristiana. Secondo l'analisi di Payne anche David Garrow, forse il 
maggior biografo di King, ricostruisce l'evoluzione del pensiero di King offrendone un 
ritratto che può essere utilizzato per valutare se effettivamente King abbia adottato una 
posizione più radicale. Quando Garrow descrisse gli ultimi anni della vita di King, 
riconobbe che il leader del movimento per i diritti civili, presentato per decenni come 
personaggio moderato rispetto a posizioni assai più radicali presenti nel movimento, era 
giunto a porsi interrogativi profondi su quanto fosse necessario per realizzare un 
cambiamento sociale effettivamente significativo. 2  
 Prima di introdurre ed analizzare il dibattito storiografico su King è necessario 
fare un breve accenno alle condizioni degli afroamericani alla fine della schiavitù, che 
dettero vita, con il passare degli anni, al movimento per i diritti civili dei neri condotto 
da King e alle varie sfaccettature e percorsi che si vennero a creare nel corso del tempo, 
sia nel pensiero di King che all'interno del movimento stesso.  
 La conclusione della Guerra Civile americana segnò la fine della schiavitù su 
tutto il territorio degli Stati Uniti, ma fu ben lungi dal portare ad una concreta 
emancipazione degli afroamericani, soprattutto nel Sud del paese. Negli anni 
immediatamente successivi alla cessazione del conflitto vi fu un tentativo di 
ricostruzione delle istituzioni politiche e socio-economiche degli stati meridionali 
imposto dall’autorità federale, ma ben presto gli eredi delle antiche famiglie 
dell’aristocrazia sudista si rimpadronirono del potere sottratto. 
 Il Civil Rights Act approvato nel 1866, la ratifica del XIV e del XV 
emendamento della costituzione americana, nel 1868 e nel 1870, stabilirono la parità dei 
diritti di cittadinanza, garantivano il diritto di voto e dichiaravano che tutte le persone 
nate negli Stati Uniti erano cittadini della nazione con gli stessi diritti, senza riguardo 
alla razza. Per poco più di un decennio i neri esercitarono un reale diritto di voto in tutto 
il paese, ma l’esperienza di un Sud democratico e interrazziale si dimostrò ben presto di 
breve durata. A partire dalla fine degli anni '70 si concluse un’effettiva quanto effimera 
fase di affrancamento della popolazione nera in quanto i neri vennero progressivamente 
                                                 
2 C.M. Payne, I've Got the Light of Freedom. The Organizing Tradition and the Mississippi Freedom 
Struggle, Berkeley, University of California Press, 1995, p. 420-421 
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allontanati dalle urne in tutti gli ex stati confederati, sia da leggi approvate a livello 
locale, sia dai pestaggi, dagli incendi e dalle uccisioni, di cui si rese protagonista il Ku 
Klux Klan, un’organizzazione razzista segreta, diretta e finanziata dall’elite sudista. 3  
 Dopo l’abolizione della schiavitù si ebbe quindi un inasprimento del clima 
razzista nel Sud: si creò un vero e proprio regime segregato in cui gli spazi riservati ai 
neri erano rigidamente separati da quelli riservati ai bianchi. Furono approvate leggi che 
istituivano scuole, ospedali, locali pubblici, mezzi di trasporto, negozi e quant'altro 
separati per le due razze.  
 La segregazione fu sancita dalla Corte Suprema che coniò l’espressione separate 
but equal, anche se in realtà le istituzioni e i servizi destinati ai neri furono sempre 
trascurati e lasciati in pessime condizioni. La popolazione di colore si trovava quindi a 
subire pesanti discriminazioni in ogni aspetto della vita pubblica e personale; era 
impossibilitata ad accedere ai lavori migliori, costretta a vivere nelle zone più degradate 
dei centri abitati in condizioni di estrema povertà, vittima di continui linciaggi e 
prepotenze di ogni genere quasi sempre tollerate, quando non istituzionalizzate, dalle 
autorità.  
 La popolazione nera iniziò a nutrire un senso d’inferiorità che alimentava paure 
e scarsa fiducia nelle proprie capacità. In questo periodo migliaia di ex schiavi 
iniziarono a trasferirsi nel Nord attratti dalle possibilità di lavoro offerte da un sistema 
industriale in espansione, andando a formare i primi ghetti neri nelle grandi metropoli. 
Questo fenomeno continuò nei decenni successivi, con un’impennata durante la prima 
guerra mondiale, quando l’incremento della produzione bellica e il blocco dell’espatrio 
dall’Europa resero disponibili migliaia di posti nelle fabbriche ai lavoratori di colore. 
L’emigrazione verso le città del Nord riservava spesso ai nuovi arrivati delle grandi 
delusioni, in quanto, anche se al Nord i lavoratori neri erano meglio retribuiti,  potevano 
esercitare il diritto di voto e non si trovavano più sotto la costante minaccia della 
violenza, rimanevano pur sempre confinati in posizioni servili e non qualificate ed erano 
esclusi dai sindacati e rigidamente segregati nei quartieri a loro riservati.  
 Negli anni che seguirono l’abolizione della schiavitù, i neri non subirono sempre 
passivamente il ritorno alla condizione precedente la loro emancipazione. Molti 
                                                 
3 Eric Foner, The Story of American Freedom, New York, W.W. Norton & Company, 1998, p. 361.   
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fuggirono dalle piantagioni rivendicando i loro diritti, reclamando l’assegnazione di 
terre e la possibilità di ricevere un’educazione. Molti leader di colore, esponenti di una 
sparuta proto borghesia nera, avvertivano che le promesse di emancipazione non 
potevano essere realizzate senza delle solide basi che non erano state preparate.  
Gli ultimi anni dell’Ottocento videro un avvicendamento tra i leader che si erano 
battuti per l’abolizione della schiavitù ai tempi della guerra civile, il più noto dei quali 
fu Frederick Douglass, e una nuova generazione di personalità emergenti. Quest'ultime 
rinunciarono alla riconquista dei diritti civili perduti dagli afroamericani e ridefinirono i 
loro obiettivi puntando sull’avanzamento individuale verso la classe media; erano 
convinti che, una volta conquistata la libertà economica, sarebbe arrivata anche la 
libertà politica. Il principale propugnatore di questa teoria era Booker T. Washington 
che, mentre fondava in Alabama una scuola tecnica per diffondere competenze 
professionali tra gli ex schiavi, sollecitava i neri ad adattarsi alla segregazione e ad 
astenersi da agitazioni per i diritti civili ed il suffragio. A questo approccio gradualista e 
moderato si contrappose lo studioso e attivista William E. B. Du Bois, che sostenne una 
strategia più radicale di rivendicazione aperta della parità razziale, ma che nello stesso 
tempo riteneva che essa avrebbe dovuto essere sostenuta soprattutto da un’avanguardia 
di particolare ingegno della popolazione nera.  
 Nel 1909 Du Bois fondò assieme ad un gruppo di riformatori bianchi la National 
Association for the Advancement of Coloured People che reclamava ogni singolo diritto 
politico, civile, e sociale che spettava ad un americano nato libero. 
 La quasi totalità degli attivisti neri vide di buon occhio la partecipazione 
americana alla prima guerra mondiale e l’apporto fornito dai soldati di colore 
all’esercito statunitense. Molti neri pensavano che il servizio dei militari avrebbe 
portato allo smantellamento dell’ineguaglianza razziale così come, sessant’anni prima, 
le truppe di colore nordiste avevano contribuito alla causa abolizionista. Queste 
speranze, però, andarono totalmente deluse e il senso di profondo tradimento che si 
generò provocò un notevole sostegno al movimento separatista lanciato da Marcus 
Garvey, un immigrato giamaicano. Già Du Bois aveva sostenuto la tesi panafricana, che 
Garvey riprese agli inizi degli anni ’10, reclamando il diritto all’autodeterminazione 
nazionale per i neri di tutto il mondo. Unendo al separatismo una buona dose di 
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demagogia e nazionalismo nero, le idee di Garvey si imposero rapidamente in molti 
ghetti del Nord e la sua principale organizzazione, la Universal Negro Improvement 
Association, arrivò a contare più di cinque milioni di membri sparsi in tutto il mondo. 
Ben poco fu fatto per le rivendicazioni dei diritti civili e addirittura il presidente 
americano  Woodrow Wilson si rifiutò più volte di firmare una legge federale contro il 
linciaggio.  
 Tuttavia alcune prese di posizione pubbliche sulle ingiustizie della segregazione, 
sull’impossibilità di esercitare il diritto di voto e sulle continue violenze, contribuirono a 
creare un clima più favorevole intorno alle richieste dei neri, i quali per la prima volta 
negli anni '30 votarono in massa per il Partito democratico, almeno al Nord e a Ovest, 
dove potevano effettivamente votare. I neri abbandonarono così la loro tradizionale 
fedeltà al Partito repubblicano risalente ai tempi di Lincoln, pensando che i democratici 
in futuro sarebbero stati promotori di interventi sociali più ampi e sostanziali.  
 La segregazione abitativa negli Stati Uniti venne istituzionalizzata anche a causa 
dei limiti delle riforme del New Deal che si evidenziarono particolarmente nella politica 
federale sulla casa: l’assegnazione di nuove unità abitative costruite dal governo 
federale e le ipoteche a lunga scadenza furono gestite da funzionari locali e banche 
private, i quali non fecero altro che rafforzare i confini residenziali già esistenti. Gli 
anni Trenta videro anche la nascita di una nuova organizzazione sindacale, il Committe 
(poi Congress) of Industrial Organization, che in poco tempo arrivò a sfiorare i quattro 
milioni di iscritti. Il CIO riuscì ad allargare la sua base organizzando quei lavoratori che 
erano sempre stati esclusi dai vecchi sindacati. I lavoratori neri dell’industria entrarono 
quindi per la prima volta nel movimento sindacale. Il sindacato offriva loro non soltanto 
la possibilità di rivendicare salari più alti, ma soprattutto la dignità sul posto di lavoro e 
la fine del potere arbitrario di capi razzisti. La maggior richiesta di manodopera 
nell’industria bellica durante la seconda guerra mondiale causò un ulteriore massiccio 
trasferimento al Nord di lavoratori di colore del Sud ed in migliaia andarono ad 
ingrandire le comunità urbane nere.  
 L’ostilità degli operai bianchi, che spesso degenerava in violenza, e l’esperienza 
al fronte del milione di soldati neri sottoposti a umiliazioni e discriminazioni, 
contribuirono alla creazione di una coscienza collettiva che sarebbe sfociata nel 
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movimento per i diritti civili. L’America di Franklin Delano Roosevelt si ritrovò 
promotrice di un’accettazione pluralista della diversità culturale come unica vera fonte 
di armonia in una società eterogenea. Tuttavia quest’accettazione era però ben lungi 
dall’essere stata raggiunta. 
 Messo sotto pressione sia dalla propaganda dei giapponesi, che presentavano se 
stessi come difensori delle popolazioni non bianche contro l’America razzista, sia dalla 
collera montante degli afroamericani, che minacciavano una marcia di protesta su 
Washington per la loro quasi totale esclusione dai posti di lavoro più qualificati nella 
produzione bellica, il governo federale emanò una disposizione che bandiva ogni 
discriminazione negli impieghi legati alla difesa. La retorica ufficiale, tesa a esaltare gli 
ideali di libertà per i quali gli Stati Uniti erano entrati in guerra, permise alla stampa e 
agli attivisti più radicali di sottolineare il divario fra questi ideali e la realtà di una 
nazione in cui il sangue “nero” veniva tenuto separato da quello “bianco” nelle banche 
del sangue.  
 La conclusione della guerra vedeva ormai la questione sulla condizione dei neri 
al primo posto nell’agenda del liberalismo illuminato che si stava ritagliando un suo 
spazio in seno al Partito democratico. Andava sempre più emergendo anche una nuova 
consapevolezza della connessione tra i problemi di razza e quelli di classe. Avrebbero 
infatti dovuto essere entrambi combattuti con la fine della discriminazione in campo 
lavorativo, negli alloggi, nelle scuole e con l’estensione al Sud agricolo delle tutele 
ottenute durante il New Deal. 
 Alla fine della seconda guerra mondiale vi fu un boom demografico che causò 
un massiccio incremento della popolazione statunitense; contemporaneamente il 
prodotto interno lordo della nazione crebbe a tassi elevatissimi, trainato da 
un’impennata dei consumi, resa possibile da un notevole aumento dei salari reali. La 
conseguenza fu un massiccio sviluppo del ceto medio, che si riversò in massa nelle zone 
residenziali suburbane. Se da una parte questo trasferimento fu un potente fattore di 
americanizzazione dall’altro esasperava l’omogeneità razziale di queste comunità 
suburbane, in cui la presenza della popolazione nera era minima. Questa nuova classe 
media, che trovava la propria realizzazione personale nel lavoro e nell’innalzamento del 
suo tenore di vita, non contestava certo l’iniqua distribuzione del potere e delle risorse 
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economiche. Era anzi alla base di quella società del consenso forgiata dalla diffusione 
della televisione, che si era ormai sostituita alla radio come mezzo di comunicazione di 
massa, vale a dire come mezzo di rafforzamento dei valori dominanti. Ma dietro alle 
immagini sgargianti del benessere e di una relativa pace sociale, la società americana 
covava tensioni, insoddisfazioni e conflitti che sarebbero sfociati, nel decennio 
seguente, in una stagione di protesta e rivolta senza precedenti.  
 La diffusione del benessere non riguardò circa un quarto degli americani, che 
alla fine degli anni '50 vivevano ancora in condizioni di povertà. Una buona parte di 
questi indigenti appartenevano a minoranze razziali: nativi, asiatici, ispanici e 
soprattutto gli afroamericani. Per loro non soltanto la società dei consumi restava un 
miraggio, ma, ghettizzati in enclave urbane dagli enti federali che durante il boom 
edilizio stipulavano mutui ipotecari con restrizioni sul piano razziale, avevano difficoltà 
ad accedere alle scuole e a i servizi sanitari. Le barriere razziali riguardo agli alloggi 
furono poi accentuate dall’imponente migrazione nera dal Sud rurale al Nord urbano. 
Qui, mentre le attività industriali si spostavano nelle estreme periferie delle città, un 
numero sempre crescente di afroamericani restava intrappolato nei ghetti urbani. Coloro 
che restavano al Sud dovevano invece rassegnarsi a essere sistematicamente esclusi dal 
voto e a vivere in una società segregata.  
 Questa situazione, divenuta ormai insostenibile, fece sì che l’attivismo nero 
organizzato assumesse finalmente dimensioni di massa, tanto che in pochi anni il 
movimento per i diritti civili raggiunse dei risultati fino ad allora immaginabili. La lotta 
per l’emancipazione dei neri compì i primi passi nelle aule di tribunale, dove la NAACP 
promuoveva azioni legali contro le leggi segregazioniste. Questo impegno raggiunse un 
clamoroso successo nel 1954, quando la Corte Suprema federale emise una sentenza 
contro la segregazione nelle scuole in una cittadina del Kansas, che invalidava il 
principio separate but equal.  
 La Corte Suprema aveva riconosciuto che la segregazione razziale comportava 
una disuguaglianza intrinseca, generava in chi ne era vittima un sentimento di inferiorità 
e violava il quattordicesimo emendamento, in quanto privava i cittadini di colore della 
eguale protezione della legge. Questa sentenza rappresentò una grande vittoria 
giudiziaria della NAACP. Anche se era poco più che simbolica, dal momento che il 
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sistema scolastico continuò ad essere segregato per anni essa ebbe il grande merito di 
denunciare un problema specifico e di individuare un obiettivo concreto sul quale 
potevano convergere anche ampi strati dell'opinione pubblica bianca moderata. La 
sentenza in questione avviò quindi idealmente l'affermarsi di un'aspra fase di lotta 
politica del movimento per i diritti civili di oltre venti milioni di afroamericani,  fu  la 
grande questione che scosse gli Stati Uniti, segnò un’importante inversione di tendenza 
e con grande lentezza, avviò la desegregazione in altri ambiti della vita pubblica.  
 Un anno dopo, Rosa Parks, militante della NAACP fu arrestata a Montgomery, 
in Alabama, per essersi rifiutata di ascoltare un ordine del conducente dell'autobus su 
cui viaggiava che le intimava di lasciare il suo posto. Questo episodio dette adito agli 
attivisti della NAACP locale insieme ad altri collaboratori fra cui King a mettere in atto 
un metodo di protesta pensato da tempo, cioè il boicottaggio dei mezzi pubblici della 
città da parte della popolazione nera, che si protrasse fino a quando l’amministrazione 
della città cedette ed abolì la discriminazione razziale nell'uso dei trasporti urbani. 
Questo evento segnò l’inizio del più grande movimento di protesta della storia 
americana moderna. 
 La lotta per i diritti civili cominciò a non essere più appannaggio della sola 
borghesia nera, ma di tutta la comunità. Manifestazioni, sit-in, atti di disobbedienza 
civile, a cui partecipavano sempre più attivisti, spinsero la contestazione a un nuovo 
livello di attivismo di massa e inaugurarono un decennio di grandi conquiste. I militanti 
trovarono nelle Chiese nere le strutture necessarie per organizzare il nuovo movimento 
e in King un giovane leader carismatico pieno di speranze e pretese. King, dopo aver 
collaborato ad organizzare la protesta di Montgomery e dopo essere diventato  
presidente della Southern Christian Leadership Conference, promosse numerose 
campagne di protesta nonviolente. La SCLC nacque dall'esigenza di raccogliere e di 
rinvestire l'eredità della lotta di Montgomery e per dare al movimento per i diritti civili 
un organismo di riferimento che mantenesse vivo lo spirito del boicottaggio e 
coordinasse ulteriori iniziative.  
 Dal 1960 vennero intrapresi i primi sit-in, nuovo metodo di disobbedienza civile, 
messi in atto dallo Student Nonviolent Coordinatig Committee, organizzazione 
studentesca multirazziale e indipendente che, seppur non molto numerosa, fu per anni 
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all’avanguardia del movimento. Oltre ai sit-in, vennero inaugurati anche nuovi generi di 
manifestazioni come i freedom rides, con i quali attivisti bianchi e neri attraversavano 
gli Stati del Sud su autobus interstatali mettendo alla prova la sentenza  approvata dalla 
Corte Suprema che aveva dichiarato l'incostituzionalità della segregazione in tali 
trasporti e dando vita ad azioni pacifiche contro la discriminazione razziale. Alla fine 
del 1961 erano circa 70.000 le persone che avevano partecipato a dimostrazioni di 
protesta per i diritti dei neri. 4 
 Il movimento per i diritti civili raggiunse il suo apice il 28 agosto del 1963 con 
la marcia a Washington a cui presero parte circa 250.000 persone e a conclusione della 
quale King tenne il suo celebre discorso I Have a Dream, confidando il suo più grande 
sogno:  una società statunitense senza più barriere razziali e sociali. 
 Tuttavia durante la marcia si produssero le prime crepe nel movimento per i 
diritti civili fino ad allora compatto. A rompere con la NAACP e la SCLC di King fu lo 
SNCC e le loro posizioni progressivamente sempre più divergenti crearono un abisso tra 
due diverse concezioni di portare avanti la battaglia per l’emancipazione degli 
afroamericani. Da una parte vi era la fiducia nel sogno americano e nelle garanzie 
fornite dalla Costituzione e dalla tradizione religiosa del paese. Servendosi della 
disobbedienza civile nonviolenta, King voleva far leva sui settori più illuminati della 
società bianca per realizzare il suo “sogno” a favore della comunità nera. Dall’altra 
parte si faceva invece strada la convinzione che il paternalismo fosse quanto di più si 
potesse ottenere dai leader politici bianchi e rimetteva in discussione la fiducia in una 
società integrata di bianchi e neri.  
 In seguito l'integrazionismo impersonato dalla figura di King fu messo a dura 
prova da un altro fattore, ovvero la nascita del nazionalismo nero separatista che trovò 
in Malcolm X il suo più lucido esponente. Fino al 1964 Malcolm aveva militato nella 
Nation of Islam, un’organizzazione musulmana che vedeva nei bianchi “diavoli dagli 
occhi azzurri” e le cui idee sulla supremazia nera sfociavano in un razzismo alla 
rovescia. Dopo essersi liberato del fanatismo e delle pastoie religiose della NIO, 
Malcolm X si dedicò a una propria elaborazione politica, entrando anche in rapporti con 
spezzoni di quel movimento per i diritti civili che aveva sempre condannato. Egli 
                                                 
4 Daniele Petrosino, Razzismi, Milano, Edizioni Bruno Mondadori, 1999, p. 70.   
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considerava “masochista” la nonviolenza come tattica politica, ritenendo legittima 
l’autodifesa per garantire la propria incolumità e seppe dare voce ai sentimenti dei 
lavoratori e dei disoccupati neri dei ghetti del Nord, costretti a vivere in condizioni 
squallide e degradanti. Ben lontano dal razzismo, il nazionalismo, di cui parlava 
Malcolm X poco prima di essere assassinato nel 1965, rigettava una cittadinanza bianca 
di seconda classe e, affermando orgogliosamente le proprie origini africane, rivendicava 
il diritto ad una storia ed ad una cultura della nazione nera. 
 Il nazionalismo nero voleva anche dire internazionalizzare le lotte degli 
afroamericani, collegandole con le guerre di liberazione in Africa, condannare 
l’aggressione americana del Vietnam e incoraggiare la renitenza alla leva. Ucciso all’età 
di 40 anni, Malcolm X divenne estremamente popolare tra i neri dei centri urbani e i 
giovani attivisti radicali. La sua eredità politica venne raccolta dallo SNCC che nel 1966 
aveva nominato Stokeley Carmichael presidente.  
 Carmichael dichiarò subito che da quel momento la nonviolenza sarebbe stata 
una tattica e non una filosofia di vita, e fece allontanare i bianchi dall’organizzazione. I 
bianchi, anche i meglio intenzionati, erano comunque considerati portatori di miti di 
superiorità occidentale e, dotati di una cultura media superiore, intimidivano i compagni 
neri. Queste novità vennero rese pubbliche durante la marcia contro la paura svolta nel 
Mississippi, nel giugno del 1966, che riunì per l’ultima volta tutte le componenti di 
quello che era stato il movimento per i diritti civili. Fu in questa occasione che la 
vecchia parola d’ordine “libertà adesso” fu sostituita da un nuovo slogan, che in poco 
tempo fece il giro del mondo: Black Power, potere nero.  
 Questa espressione venne immediatamente rigettata da King e dall’ala 
integrazionista del movimento e suscitò timori anche nella popolazione bianca in quanto 
fu coniata a ridosso delle rivolte razziali. Anche se queste insurrezioni erano il più delle 
volte originate dalla violenza impiegata dalla polizia, esse degeneravano rapidamente in 
saccheggi, con i ghetti neri che restavano ingovernabili per intere giornate. Nella 
maggior parte dei casi, i furti e le devastazioni non erano indiscriminati, ma colpivano 
soprattutto le forze dell’ordine ed i negozi del ghetto posseduti da bianchi.  
 Tra il 1964 e il 1968 le sommosse furono innumerevoli, violentemente represse 
da polizia ed esercito, con centinaia di morti e danni alla proprietà per milioni di dollari. 
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Solo la sanguinosa rivolta della comunità nera nel quartiere di Watts a Los Angeles, 
nell'agosto del 1965, causò la morte di 34 persone e 864 feriti oltre a incalcolabili danni 
materiali. Questi scontri si ebbero nonostante King ed il suo movimento avessero 
ottenuto le più grandi vittorie politiche, ovvero la firma da parte di Johnson di due 
storiche leggi che sancivano la fine legale della segregazione e il diritto di voto 
garantito a tutti: nel 1964 il Civil Rights Act, e, un anno dopo, il Voting Rights Act. 
Inoltre negli stessi anni il presidente aveva lanciato la sua “guerra alla povertà” con 
sussidi scolastici, fondi federali per la scuole pubbliche ed un vasto programma di 
edilizia popolare nelle città. Fra il 1964 e il 1968 il reddito medio delle famiglie nere 
crebbe di più di un terzo, la loro partecipazione elettorale aumentò drasticamente e la 
loro presenza negli organi elettivi quintuplicò. Tuttavia, il prestigio di King entrò ben 
presto in crisi: il movimento si andava sempre più diffondendo nelle città del Nord, in 
situazioni sociali molto diverse da quelle degli stati meridionali dove il movimento era 
nato. Le vittorie legislative non avevano alcun significato per i rivoltosi, in quanto la 
situazione reale non sarebbe ugualmente variata.  
 Dopo lo scoppio delle prime rivolte razziali King iniziò ad ampliare il raggio 
della sua politica, in quanto i ghetti in fiamme avevano denunciato la realtà drammatica 
delle condizioni di vita della maggioranza degli afroamericani. Dopo essersi trasferito 
nel ghetto nero di Chicago per cercare di sperimentare in prima persona i disagi subiti 
dalla comunità nera e per condurre un intervento secondo le linee consuete del 
movimento nonviolento anche su temi economico-sociali, si convinse della necessità di 
adottare programmi massicci che cambiassero la struttura della società per ottenere una 
migliore distribuzione della ricchezza; segnò pertanto l'inizio di una profonda revisione 
degli obiettivi del movimento per i diritti civili degli afroamericani.  
 Dopo tali esperienze King dichiarò di essere stato profondamente cambiato dal 
ghetto e, pur non abbandonando la sua incondizionata fiducia nei metodi pacifici di 
protesta, iniziò un ripensamento sulla società americana e sul suo attivismo, che lo portò 
ad entrare in collisione con l’amministrazione Johnson e con gran parte dei suoi 
sostenitori liberal. King cominciò a parlare di ricostruzione dell’intera società 
statunitense, di rivoluzione dei valori, e soprattutto ruppe definitivamente col governo 
nella primavera del 1967, condannando senza riserve l’escalation militare in Vietnam.  
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 Esattamente un anno dopo, il 4 aprile 1968, mentre si cominciava a pensare che 
potesse recuperare un ruolo di primo piano e di unificazione del movimento nero, King 
venne ucciso. 
 Alla sua morte diversi suoi biografi e storici del movimento per i diritti civili 
hanno spesso sottolineato alternativamente o contestualmente la matrice cristiana e 
l'eredità di Gandhi nel suo pensiero senza dare molta importanza agli sviluppi avvenuti 
nell'analisi di King; molto frequentemente una personalità ricca e complessa come 
quella di King è stata uniformata dall'opinione comune in un icona semplificata della 
nonviolenza, dell'integrazione e della convivenza razziale nella fase della storia degli 
Stati Uniti che va dal 1954 al 1968. In realtà, proprio la ricchezza della sua azione 
pastorale e politica merita un giudizio meno tradizionale e più articolato, attento in 
particolare all'evoluzione della sua osservazione della società americana, delle sue 
contraddizioni e del suo ruolo nel contesto internazionale, vigile anche a cogliere gli 
importanti cambiamenti che si ebbero nella società statunitense proprio in quegli anni. 
 Negli Stati Uniti, dopo l'assassinio del leader afroamericano, sì aprì da subito un 
processo di trasformazione psicologico e sociale per attribuirgli un ruolo di martire e di 
figura mitica all'interno della società statunitense, arrivando ad istituire una festività 
nazionale a lui dedicata. Secondo lo storico Keith Miller fu il linguaggio usato da King 
nei suoi discorsi a trasformarlo in icona nazionale e in un simbolo del movimento per i 
diritti civili, oltre ad aver avuto un grande carisma nei suoi interventi, egli si era spesso 
identificato nella figura biblica di Mosè, che aveva portato il suo popolo alla liberazione 
dalla schiavitù; e l'uso constante di metafore bibliche avevano indotto il suo pubblico a 
considerare il movimento per i diritti civili una rievocazione moderna dell'Esodo ed 
ovviamente King come messia. Tuttavia anche i mass media ebbero la loro parte in 
questo processo di santificazione in quanto puntarono i loro riflettori esclusivamente su 
King e fecero passare in secondo piano le attività condotte dai suoi collaboratori 
nell'organizzare le manifestazioni di protesta senza tenere in considerazione che il 
movimento stesso, anche se guidato da King, era sostenuto da un’ampia maggioranza 
della popolazione nera del Sud.5  
                                                 
5 Keith D. Miller, Voice of Deliverance: The Language of martin Luther King Jr. And Its Sourcers, New 
York, The Free Press, 1992, p. 177-178.  
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 Un altro particolare da tenere in considerazione è che la focalizzazione su King 
oscurò anche il contributo di altre organizzazioni e delle Chiese nere, quest'ultime 
secondo lo storico Adam Fairclough ebbero un ruolo centrale nella condotta delle 
proteste, in quanto erano l'unica istituzione appartenente alla comunità nera e da essa 
autonomamente governata nonché in possesso di un'ampia autonomia finanziaria. 
Queste istituzioni oltre a rappresentare un importante mezzo di comunicazione, perché 
coinvolgevano una moltitudine di persone, erano ben organizzate ed avevano una ottima 
capacità di mobilitare i suoi membri. Le Chiese nere urbane colmavano il vuoto 
istituzionale lasciato dal sistema bianco segregazionista nell'istruzione e nella società; 
inoltre erano molto numerose ed avevano al proprio interno dei piccoli comitati che 
raccoglievano fondi, organizzavano eventi riuscivano a gestire molto bene piani 
d'azione e progetti; fu proprio al loro interno che si mantennero vivi un senso di dignità 
umana e l’aspirazione a una società più equa, da cui si originarono i primi casi di 
ribellione e di disobbedienza individuale che avrebbero contribuito a creare le 
condizioni per le lotte del secondo dopoguerra.   
 Infine, secondo Fairclough,  le Chiese nere avevano a loro disposizione numerosi 
pastori con grandi doti carismatiche. Inoltre quest'ultimi insieme ad una piccola élite di 
classe media formavano un esile gruppo di neri del Sud che erano sostanzialmente 
indipendenti dal potere economico bianco. Essi erano abili nel gestire persone, ma 
anche le risorse finanziarie; i pastori erano alcuni di quei pochi neri che avevano avuto 
un'istruzione formale.6   
 La società statunitense avviò il processo di canonizzazione di King pur avendo 
riscontrato che egli negli ultimi anni della sua vita aveva condotto una protesta molto 
più radicale rispetto a quella iniziale. La grande maggioranza della popolazione 
statunitense non associava al ricordo di King l'immagine di un leader frustrato, deluso 
ed avvelenato dalle continue ed irrisolvibili ingiustizie razziali, ma preferiva ricordare 
un King perenne sognatore, pieno di speranza verso un ideale prossimo alla 
realizzazione, predicatore della cooperazione nonviolenta e sostenitore dell'integrazione 
razziale. Ma lo stesso King, che aveva confidato il suo “sogno” in occasione della 
marcia a Washington, ammise che questo si era trasformato nel corso del tempo in un 
                                                 
6 Adam Fairclough, To Redeem the Soul of America. The SCLC and Martin Luther King Jr., University 
of Georgia Press, Athens, 2001 p. 5-7 
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incubo: la sua protesta si era sempre più orientata verso una denuncia rigorosa delle 
connessioni tra il razzismo, la povertà e l'ingiustizia.7   
 King fu ucciso mentre stava affrontando una situazione di crescente isolamento, 
pur ricevendo le critiche di molti dei suoi sostenitori cercava di porre il problema nero 
all'interno della più generale crisi economica, politica e morale degli Stati Uniti. Dopo 
la sua morte si aprì una lunga fase di studi nonché un dibattito condotto da diversi 
storici volto ad analizzare il comportamento, le iniziative, il pensiero e gli interessi avuti 
da King nella condotta delle sue campagne di protesta e mutati con il susseguirsi degli 
eventi. Molti storici hanno rilevato un'evidente sviluppo del pensiero di King.  
 In particolare il nesso tra la lotta per i diritti civili degli afroamericani e i processi 
di liberazione su scala internazionale diventa una costante del pensiero di King, un 
tratto ideologico e rilevante per un intellettuale americano del suo tempo. Collegando la 
vicenda americana agli scenari globali, King interrompe il classico schema ideologico e 
storiografico dell'eccezionalismo americano, ovvero della celebrazione del particolare 
destino di quel popolo, legato alla sua origine puritana, alla vocazione che Dio rivolse a 
coloro che fondarono quel paese e che, nel tempo, gli ha assicurato fruttuose 
benedizioni. 
 Grazie ad un'analisi disincantata della scena internazionale del periodo, King 
rifuggì da ogni lettura provvidenzialistica e missionaria della polita estera americana, 
collocandola nel contesto di una lotta al potere economico e politico.  
 L'interessamento per i temi internazionali, la continua persistenza del razzismo 
dopo le conquiste ottenute dai neri, l'affermarsi della povertà e una sua ampia diffusione 
ed infine l'incremento del militarismo diventarono progressivamente sempre più 
importanti nell'analisi di King e lo portarono a trasformare la sua visione politica, verso 
l'adozione di un comportamento molto più radicale. Tale cambiamento lo portò a 
comprendere ed accettare, non per il metodo violento che adottavano ma per il fine che 
perseguivano, coloro che attuavano i disordini all'interno dei ghetti nel Nord ed a 
criticare il comportamento di quel paese che per antonomasia era considerato la patria 
della democrazia, ovvero l'America.  
                                                 
7 Massimo Rubboli, “Now That He Is Safely Dead”: The Construction of the Myth of Martin Luther 
King Jr. (1929 – 1968), “Americana. E-Journal of American Studies in Ungheria”, V, 1, primavera 
2009, http://americanaejournal.hu/vol5no1/rubboli, consultato il 07 gennaio 2012. 
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 Secondo alcuni studiosi8 l'analisi della filosofia politica nonviolenta di King aveva 
spesso distolto l'attenzione dallo studio della sua evoluzione politica ed intellettuale. 
Quest'ultima indusse gli storici ad intravedere in King un'identità contrapposta, quella 
del riformatore avuta tra la metà degli anni Cinquanta e del decennio successivo e 
quella del rivoluzionario avuta nei suoi ultimi tre anni di vita.  
 In questa prospettiva, il dualismo di King, moderato e radicale, rispecchierebbe le 
due fase differenti del movimento per i diritti civili riconosciute dalla storiografia, 
quella locale e nazione; tale distinzione teneva conto della tipologia di leadership, 
dell'intensità e della durata delle manifestazioni nonché dei fini delle organizzazioni 
attiviste. Tuttavia, secondo Steven Lawson, contrariamente a quanto sostiene gran parte 
della storiografia rimanente, fra le due fasi del movimento per i diritti civili non vi erano 
elementi in conflitto bensì delle convergenze.9 
 Infatti, secondo Lawson, vi sarebbe stato un fondamentale punto di convergenza 
tra i due presunti diversi orientamenti di King. Tale elemento di contatto sarebbe 
emerso già nella prima manifestazione di protesta condotta da King e si sarebbe 
configurato nei termini della coscienza dell'ingiustizia razziale, ovvero sarebbe stato 
rappresentato dal legame fra discriminazione e povertà. Infatti, la componente della 
comunità nera maggiormente colpita dalla segregazione razziale nel settore dei trasporti 
urbani era anche quella più povera, cioè coloro che erano costretti a recarsi al lavoro con 
i mezzi pubblici perché le loro difficoltà economiche non li mettevano in grado di 
acquistare un’automobile.  
 Il movimento di protesta condotto da King non ebbe un fluido susseguirsi di 
obiettivi programmati, quali l'ottenimento dei diritti civili in primis, in seguito quelli 
politici e solo in conclusione l'uguaglianza economica e sociale dei neri: alcuni di questi 
obiettivi erano ben intrecciati già nella fase iniziale della sua attività pubblica quale 
esponente del movimento afroamericano.  
 Nel corso degli anni, i più duri critici di King lo hanno definito un agitatore, un 
immorale, un anti-patriottico e un comunista. La questione del rapporto fra King ed il 
comunismo ha un peso assai relativo: tuttavia è necessario sottolineare che pur 
                                                 
8 Fra cui Massimo Rubboli, Steven Lawson e Paolo Naso. 
9 Steven Lawson, "Freedom Then, Freedom Now: The Historiography of the Civil Rights Movement", 
Amercican Historical Review, XCVI, 2, Aprile 1991, p. 461-463. 
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sviluppando una serrata critica a quel modello politico ed alla filosofia che lo ispirava, 
King non esitò ad allargare gli orizzonti della sua iniziativa relativa all'unità delle classi 
oppresse collocandola in uno scenario internazionale. Inoltre dichiarando apertamente 
la sua contrarietà alla guerra nel Vietnam si schierò con la sinistra americana  e pertanto 
dette adito all'estrema destra bianca di tacciarlo da antiamericano. I critici di King 
erano convinti che sin dall'origine, il movimento per i diritti civili fosse stato 
organizzato e finanziato dai sovietici durante il culmine della guerra fredda per 
utilizzare le lotte razziali al fine di destabilizzare l'America. Lo stesso King fu accusato 
di aver ricevuto finanziamenti dai nemici dell'America e di aver raccolto fondi nonché 
appoggiato il partito comunista americano.   
 Alcuni storici ritengono che la guerra fredda abbia avuto un ruolo importante 
nello sviluppo del movimento per i diritti dei neri, in quanto l'immagine internazionale 
degli Stati Uniti veniva messa in cattiva luce dalla persistente segregazione razziale. Il 
governo americano realizzò che, la soluzione della questione razziale era diventata di 
vitale importanza per la sopravvivenza del paese e la protesta attuata dai neri non era 
una semplice propaganda anti-americana svolta dai sovietici.  
 Le immagini che ritraevano i brutali scontri fra neri e bianchi nonché la crudeltà 
delle forze dell'ordine erano viste in tutto il mondo, soprattutto nell'Unione Sovietica, e 
mostravano quanto fosse poco credibile la democrazia e la libertà professata 
dall'America alle altre nazioni. Agli occhi di molti paesi che avevano da poco 
conquistato l'indipendenza e si trovavano a scegliere una politica di alleanze con uno 
dei due blocchi, in quanto avevano bisogno di aiuti economici, il tragico problema 
razziale a riguardo degli afroamericani poteva compromettere tale scelta a scapito degli 
Stati Uniti. I leader del movimento per i diritti dei neri erano consapevoli che l'America 
aveva la necessità di mostrare un'immagine migliore del paese per vincere il confronto 
con l'Unione Sovietica pertanto colsero l'opportunità e spinsero il movimento verso 
maggiori pretese.  
 Lo scopo di questa tesi è in parte quello di analizzare se vi sia stato un passaggio 
lineare da un obiettivo all’altro o se al contrario vi sia stato fin dagli inizi un intreccio di 
finalità nella conduzione delle campagne di King; principalmente vi è l’intenzione di 
verificare se effettivamente sia esistito “un altro” King, un King meno popolare e 
  
 
 
- 22 - 
celebre, che condusse le manifestazioni di protesta nel Nord industrializzato, che 
dialogava con il Black Power, che, pur non abbandonando mai il principio della 
nonviolenza e la politica dell'integrazione, orientò le sue posizioni ed iniziative verso 
una critica radicale alle strutture del potere politico, economico e culturale degli Stati 
Uniti e che pertanto negò il suo appoggio al Presidente Johnson il quale aveva 
promulgato il Civil Rights Act, concedendo il pieno diritto di voto ai cittadini 
afroamericani. 
 Per valutare se effettivamente vi sia stata un’evoluzione del pensiero e 
dell'iniziativa politica di King verranno presi in esame i suoi più importanti discorsi, 
dall'inizio del movimento fino al suo scritto pubblicato postumo A Testament of Hope, 
seguendo attentamente il percorso delle campagne di protesta da lui condotte ed ogni 
rilevante collaborazione con altre organizzazioni che cercavano anch’esse, pur avendo 
qualche divergenza con King sul metodo adottato, di far ottenere al popolo nero  la 
parità dei diritti con i bianchi su in ogni campo: civile, politico,  ed economico. 
 Per una puntuale analisi è stato necessario suddividere in tre principali periodi le 
campagne di protesta condotte da King nel corso della sua vita. Questa separazione 
tende già ad evidenziare una diversificazione del comportamento di King in seguito alle 
prime reazioni violente dei neri. Infatti lo studio è stato così suddiviso: la prima parte 
verterà sul movimento condotto da King nella sua fase iniziale quindi dal 1955 con il 
boicottaggio degli autobus a Montgomery all'approvazione della legge sui diritti politici, 
a ridosso dello scoppio delle rivolte razziali nei ghetti del Nord; nella seconda fase 
l’analisi si soffermerà sulla reazione di King in seguito alle sommosse razziali, ed infine 
si concluderà con lo studio delle sue posizioni dopo gli avvenimenti di Watts fino al suo 
assassinio.  
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CAPITOLO 1 
Da Atlanta a Montgomery 
 
 
1.1  I primi anni della formazione 
  
 Martin Luther King Jr. nacque, il 15 gennaio 1929 ad Atlanta, capitale dello stato 
della Georgia detta la “Porta del Sud”, città nella quale la presenza afroamericana era 
molto rilevante. Il marchio del nero era stato segnato a fuoco nell'anima di Atlanta da 
William Tecumseh Sherman, il generale della guerra civile che incendiò la città nella 
sua famosa marcia verso il mare. Da quel giorno il nero e la sua causa non sarebbero 
mai stati lontani dagli occhi di Atlanta. Da questa città, verso il 1880, Henry Grady, 
l'oratore bianco sudista, andò al Nord come missionario di riconciliazione fra i bianchi 
del Nord e del Sud, sulla base d'un programma di subordinazione permanente e pacifica 
della popolazione nera. Ad Atlanta, nel 1895, giunse Booker T. Washington, l'ambiguo 
leader nero, con la sua parabola del secchio vuoto e la sua metafora della mano aperta 
(“In tutte le questioni meramente sociali possiamo essere separati come le dita, ma 
siamo uno, come la mano, in tutte le cose essenziali al progresso comune”)10. Ad 
Atlanta, all'alba del ventesimo secolo, William E.B. Du Bois, un giovane professore 
universitario promotore del movimento che condusse alla fondazione della National 
Association for the Advancement of Colored People, fondò il primo dipartimento di 
sociologia dell'Università locale. La sua organizzazione, inizialmente dominata da 
bianchi progressisti, aprì gli occhi dei neri ad una visione interamente nuova di protesta 
rispettabile, di azioni giudiziarie, di manovre politiche di corridoio e di propaganda; 
proprio ad Atlanta nacque anche il suo futuro leader Walter White. Fu qui che King 
nacque alla vigilia della Grande Depressione e crebbe in una famiglia di pastori battisti; 
                                                 
10 Raymond Smock, A Black Leader in the Age of Jim Crow in Booker T. Washington Black Leadership 
in the Age of Jim Crow,
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reverendo era il padre e reverendo era il nonno. La sua infanzia fu tranquilla ed 
abbastanza protetta da una famiglia economicamente agiata appartenente al ceto medio, 
dalla quale ebbe un’educazione religiosa domestica e legata alla Sunday School, scuola 
domenicale della Ebenezer Baptist Church, della quale il padre era pastore11. I genitori 
lo educarono al rispetto per tutti gli esseri umani ma crescendo si accorse che le 
persone che lo circondavano non seguivano i suoi principi. Si rese conto che i neri ed i 
bianchi erano trattati in maniera differente: lui e i suoi amici bianchi non potevano bere 
dalla stessa fontana e non potevano nemmeno utilizzare lo stesso bagno. Fin da piccolo 
era stato abituato a giocare con i bambini del quartiere e il suo miglior amico era un 
bimbo bianco ma quando iniziò le scuole elementari le cose cambiarono; fu escluso da 
tutti i giochi dei suoi amici e, addirittura, questi ebbero il severo divieto di parlare con 
lui. 12  
 Per un certo periodo frequentò le scuole pubbliche segregate di Atlanta e nel 1944 
iniziò a studiare presso il Morehouse College, scuola afroamericana di prestigio. 
Proprio in questo periodo, grazie al rapporto e all'influenza di Benjamin Mays, il 
preside della scuola, fu spinto verso gli studi teologici ed al riconoscimento della sua 
vocazione al ministero pastorale, che avvenne all’età di 19 anni quando fu ordinato 
pastore associato nella chiesa dove era pastore il padre. Nel settembre del 1948 decise 
di frequentare il Crozer Theological Seminar di Upland in Pennsylvania e già verso la 
fine del primo anno di studi iniziò a predicare, ricevendo molti apprezzamenti. Fu in 
questo contesto che suscitò l’ammirazione di quello che sarebbe divenuto un suo 
grande collaboratore, Ralph David Abernathy, che lo ascoltò per la prima volta nella 
Chiesa Battista Ebenezer.13  
 Abernathy rimase molto impressionato dal sermone di quel giovane pastore che, 
nonostante l'età e grazie alla sua cultura e fiducia in se stesso, aveva già cominciato a 
farsi un nome in una città grande come Atlanta ed era in possesso di un dono speciale 
ricevuto da Dio. Quando i due giovani pastori si incontrarono, entrambi riconobbero 
                                                 
11 Martin Luther King Sr. si era sempre interessato ai diritti civili ed aveva sempre sostenuto le riforme 
sociali, fu presidente della sezione della NAACP di Atlanta (Cfr. Martin Luther King Jr., I Have a 
Dream: l'autobiografia del profeta dell'uguaglianza; a cura di C. Carson, Milano, Mondadori, 2000, p. 
6). 
12 Lerone Bennett, Jr., Martin Luther King, L'uomo di Atlanta, Torino, Claudiana, 1998, p. 19. 
13 Massimo Aprile, Mente Robusta e Cuore Tenero, in Paolo Naso (a cura di), Il sogno e la storia. Il 
pensiero e l'attualità di Martin Luther King, Torino, Claudiana,  2007, p. 112.  
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reciprocamente uno spirito affine che nel corso del tempo si sarebbe maggiormente 
incrementato.14 
 Gli studi di King furono caratterizzati dall'assidua ricerca di principi, verità e 
dall'individuare un metodo per eliminare le disuguaglianze sociali ed economiche. In 
particolare rimase molto toccato dalla lettura di Christianity and the Social Crisis del 
teologo Walter Raushenbusch, vissuto a cavallo tra la fine dell'Ottocento e l'inizio del 
Novecento, critico nei confronti del ruolo assunto dalla Chiesa nel corso del secolo 
XIX. Le chiese protestanti storiche si erano sempre più identificate con le classi medio- 
alte e di conseguenza avevano assunto, nella maggior parte dei casi, la difesa 
dell'ideologia e degli interessi economici e sociali di questi ceti. Accettavano il 
principio del non intervento governativo negli affari economici ed anche la dottrina del 
darwinismo sociale riguardante la sopravvivenza del più idoneo. Questa filosofia 
politico economica sembrava voler adattare, attraverso l'individualismo, lo spirito della 
dottrina cristiana della provvidenza divina nei confronti di ogni individuo ed insegnava 
che esisteva un Creatore provvido, il quale aveva fondato le relazioni umane su princìpi 
di benevolenza e che ogni cosa sarebbe funzionata nel migliore dei modi se l'uomo non 
avesse interferito in tali principi. Tale teoria era solo apparentemente cristiana, ed in 
realtà eliminava le dottrine fondamentali della caduta e del peccato, dalle quali derivava 
la necessità di una regolamentazione e di un controllo, incoraggiava un ottimismo non 
realistico ed una mancanza di disciplina morale. Preoccupato per queste situazioni, una 
parte del protestantesimo americano, tra cui Raushenbusch, reagì con una serie di 
iniziative che diedero vita al Social Gospel (vangelo sociale), aspetto più moderato e 
riformista del cristianesimo sociale. Al cuore di questa scuola di pensiero vi era l'idea 
che il ministero cristiano fosse il naturale sviluppo delle profezie dell'Antico 
Testamento che denunciavano l'orgoglio e l'egocentrismo, così come l'oppressione e la 
trasgressione del popolo di Israele nei confronti di Dio. A partire da questa denuncia, la 
chiesa doveva perseguire l'idea della perfezione dell'amore peculiare al cristianesimo. 
Sul piano pratico, il Social Gospel assumeva alcune categorie proprie della cultura 
socialista e non nascondeva le sue simpatie per l'ideale marxista di una società senza 
classi; infatti, secondo questa dottrina, la Chiesa doveva impegnarsi nel campo sociale 
                                                 
14 Ralph David Abernathy, … E le mura crollarono. Le molte vite di Martin Luther King, Jr., Milano, 
SugarCo, 1989, p. 17. 
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al fine di impedire gli abusi del capitalismo. Questo movimento nella sua prima fase di 
sviluppo, dal 1865 al 1880, prendeva conoscenza di certe situazioni ingiuste e tragiche 
e proclamava la necessità di affidare alla salvezza individuale una salvezza sociale. 
Successivamente, tra il 1880 ed il 1890, propose il cristianesimo come panacea dei mali 
che affliggevano la società e dei quali il socialismo era considerato un sintomo e 
sottolineava la necessità della cooperazione tra uomini che aveva il suo fondamento 
teologico nella fraternità universale, corollario della dottrina della paternità universale 
di Dio. Infine, tra il 1890 ed il 1900, incominciò a vedere nel socialismo l'unico rimedio 
e ad identificare il regno di Dio con lo stato socialista. Da antagonisti, cristianesimo e 
socialismo divennero alleati ed erano considerati come complementari o addirittura 
coincidenti: in tale visione quindi, l'applicazione del significato autentico del 
cristianesimo coincideva con il programma socialista. In questo processo di 
trasformazione influì senza dubbio la forte diffusione e la graduale unificazione delle 
forze socialiste negli Stati Uniti. Questa trasformazione però non fu generale tanto è 
vero che, negli ultimi decenni della Social Gospel (1900-20), si accentuò la distinzione 
tra coloro che avevano compiuto una scelta politica socialista e coloro che invece non 
consideravano opportuna e giusta tale decisione.  
 Rauschenbusch respingeva il socialismo di partito ed il socialismo dogmatico per 
i loro metodi e fini limitati e settari; non poteva identificarsi con il primo perché faceva 
parte di coloro che avevano desunto i propri punti di vista in campo economico dal 
socialismo e il senso della democrazia, unitamente all'ardore morale, da Gesù e che, 
perciò trovavano difficile cooperare pienamente con il socialismo di partito. Come altri 
socialisti cristiani, considerava il socialismo soprattutto come un programma 
economico che, a causa delle sue basi materialiste, accentuava gli aspetti più 
superficiali della vita al punto da far sembrare irrilevanti gli elementi spirituali 
dell'umanità, mentre il regno di Dio era più comprensivo perché includeva la vita 
economica; esso significava la trasformazione progressiva di tutta la realtà umana per 
mezzo del pensiero e dello spirito di Cristo.  
 In conclusione, il socialismo di Rauschenbusch non era una visione legata ad una 
realizzazione politica particolare, cioè l'abolizione dello sfruttamento per mezzo della 
proprietà collettiva ed il controllo democratico dei principali mezzi di produzione e di 
distribuzione, ma era una visione sociale più ampia e meno determinata che 
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corrispondeva ad un aspetto degli impulsi idealistici della storia e che dovevano essere 
realizzati da istituzioni progressiste, non necessariamente sotto la guida della classe 
operaia15.  
 King prestò particolare attenzione al Social Gospel di Raushenbusch, il quale, al 
di là di certe esagerazioni propugnate che immaginavano di realizzare il Regno di Dio 
in terra, ebbe un occhio rivolto alla tensione fra realtà presente (ingiusta) e realtà del 
futuro (redenta); il Social Gospel immaginava una società in cui le ingiustizie e le 
storture del presente potessero essere correte in ordine migliore. Dopo la lettura di 
Rauschenbusch, King ebbe la convinzione che qualsiasi religione, che professasse 
l'interesse per le anime degli uomini e non per le condizioni sociali ed economiche che 
sfregiavano l'anima, fosse una religione spiritualmente moribonda in attesa di una 
sepoltura. Fu affascinato dall'applicazione dei princìpi sociali di Gesù ed in seguito dal 
motivo principale del vangelo sociale.  
 L'idea che la Chiesa dovesse svolgere un ruolo attivo, diretto nella lotta per la 
giustizia sociale, diventò quindi un elemento fondamentale nel suo pensiero personale, 
ma l'eredità principale che King metabolizzò dal pensiero di Rauschenbusch e ne fece 
un perno fondamentale nella sua ideologia, fu la consapevolezza che il peccato veniva 
commesso anche dalle istituzioni e non solo dai singoli individui. Ci doveva essere, 
quindi, una presa di coscienza ed una redenzione dal peccato, anche da parte delle 
istituzioni stesse.16  
 Fu George W. Davis, uno dei docenti del Crozer Theological Seminary e 
rappresentante di spicco del movimento modernista liberale evangelico, a proporre a 
King la lettura di Rauschenbusch, dalla quale ricevette un indirizzo formativo decisivo. 
La visione di Davis era ottimistica da un punto di vista antropologico, tendeva a 
riconoscere un carattere evolutivo alla storia umana e parlava di un movimento 
spirituale dall'esterno verso l'interno, dall'impersonale al personale. La religione, 
secondo la sua visione, viveva la sua evoluzione in uno schema che vedeva il 
movimento dall'autorità esterna che riposava sul sacerdozio, sull'istituzione, sul papato 
o sul libro, verso una interiore, che riposava sulla personale esperienza di Dio come 
                                                 
15 Massimo Rubboli, Social Gospel, in Massimo Rubboli (a cura di), Social Gospel. Il movimento del 
vangelo sociale negli U.S.A. Gli scritti essenziali (1880-1920), Torino, Claudiana,  1980, p. 33-34. 
16 Salvatore Rapisarda, Guerra alla Povertà, in P. Naso (a cura di), Il sogno e la storia. Il pensiero e 
l'attualità di Martin Luther King, cit., p. 132. 
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l'autorità della vita. Così facendo egli rivendicava il valore infinito dell'anima umana, 
dunque della persona, che quindi non doveva mai essere trattata come un mezzo ma 
come un fine. Davis accentuava inoltre il carattere sociale di questa evoluzione della 
storia umana.17  
 King sintetizzò poi questo movimento evolutivo di Davis con una espressione: “I 
mulini di Dio, se macinano lentamente, macinano in modo straordinariamente fine”18: 
questa visione, così riassunta, non era affatto banalmente ottimistica. Davis non tacque 
per niente su quegli aspetti della storia passata e presente che ancora manifestavano 
l'inumanità dell'uomo verso l'uomo, come per esempio il fatto che la vita umana fosse 
una merce di nessun valore, o che le donne restassero un genere largamente sfruttato, o 
che la schiavitù e la servitù persistessero. Questa idea di Davis, aperta verso la 
modernità e sostanzialmente ottimistica, protesse King da ogni richiamo del 
fondamentalismo, sopratutto nella sua versione dogmatica e oscurantistica e, d'altra 
parte, radicò in lui la convinzione che il tempo giocasse a favore del processo di 
liberazione dei neri degli Stati Uniti. Certamente era un processo non scevro da 
contraddizioni e anche arretramenti, ma comunque proiettato verso la vittoria e la 
libertà in nome di quel Dio che operava nella storia, interagendo con l'azione umana.19   
 Davis presentò a King la più grande biografia gandhiana di quegli anni That 
Strange Little Brown Man of India, Gandhi, del missionario e vescovo metodista 
Frederik Bohn Fisher. Fu così che King fece un incontro che si sarebbe rivelato 
decisivo in primis nella sua formazione ed in seguito per il suo ministero al servizio del 
popolo afroamericano. Si trattava del pensiero e dell'azione del Mahatma Gandhi. King 
ebbe modo di ascoltare la tesi pacifista del Professor Abraham Johannes Muste, 
direttore esecutivo del Fellowship of Reconciliation (FOR) che era, allora, la più 
importante organizzazione pacifista degli Stati Uniti. Muste, attraverso la sua 
organizzazione, puntava ad una trasformazione della società seguendo il percorso di 
Gandhi che combinava una religiosità radicale con obiettivi rivoluzionari; anche il 
Congress of Racial Equality, organizzazione interrazziale nata dal FOR e guidata dal 
1942 da James Farmer, aveva gli stessi principi. Queste due organizzazioni riunivano 
                                                 
17 Paolo Naso, Come una città sulla collina, La tradizione puritana e il movimento per i diritti civili 
negli Usa, Torino, Claudiana, 2008, p. 116. 
18 King Jr, I Have a Dream, cit., p. 34. 
19 Aprile, Mente Robusta e Cuore Tenero, cit., p. 113. 
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persone che contestavano la struttura della società statunitense, tentavano di eliminare 
la guerra e la violenza ed  aspiravano a modificare gli atteggiamenti dei gruppi sociali 
dominanti nei confronti delle minoranze mediante la protesta nonviolenta:con squadre 
di pace e sit-in che avevano l'obiettivo di applicare i principi gandhiani alle 
rivendicazioni per la fine della discriminazione razziale.20    
 Anche se la tesi del Prof. Muste lo toccò fortemente, King rimase affascinato 
dalla dottrina di Gandhi solo in seguito alla partecipazione ad una conferenza tenuta a 
Philadelphia nel 1950 da Mordecai Johnson, preside della Howard University. 
Quest'ultimo era uno dei più prestigiosi intellettuali afroamericani dell'epoca, grande 
predicatore della chiesa battista che era tornato da un viaggio in India con la profonda 
convinzione che la tattica di Gandhi fosse applicabile alla lotta razziale in America. La 
Costituzione degli Stati Uniti, a suo avviso, non bastava da sola a garantire 
l'emancipazione dei neri, se non a costo di una mobilitazione politica in cui venivano 
messi a frutto tutti i poteri intellettuali e spirituali di cui i neri erano capaci. Johnson 
pronunziò molti sermoni ispirati dall'evangelo sulla nonviolenza e sulla potenza 
redentrice dell'amore e della sofferenza immeritata.21  
 Come ogni persona di buona cultura, King aveva già una certa familiarità con gli 
sforzi eroici di Gandhi per liberare l'India dal dominio britannico. La campagna di 
Gandhi, iniziata molto prima della nascita di King, ricorreva ad una varietà di tecniche: 
digiuni, scioperi generali, boicottaggi, marce in massa e massiccia disubbidienza civile. 
Tuttavia la chiave della sua concezione della lotta era la non resistenza o Satyagraha, 
termine che in una traduzione non proprio letterale può significare forza d'animo, 
potenza della verità. Satyagraha, scrisse Gandhi, “è la rivendicazione della verità non 
infliggendo sofferenza all'avversario ma a se stesso”.22  La verità quindi non era una 
categoria che poteva essere indagata con un'astratta speculazione psicologica o 
intellettuale ma veniva ricercata nella consapevolezza che la verità attingibile era 
sempre parziale, sempre relativa, in rapporto sia a se stessi sia agli altri, e non di meno 
essa era vincolante ed esigente. Nella sua lunga protesta contro la Gran Bretagna, 
                                                 
20 Nadia Venturini, Con gli occhi fissi alla meta. Il movimento afroamericano per i diritti civili, 1940-
1965, Milano, Franco Angeli, 2010, p. 239. 
21 Naso, La Rivoluzione nera e le macchie dell'America, in, Il sogno e la storia. Il pensiero e l'attualità 
di Martin Luther King, cit., p. 153. 
22 Martin Luther, King Jr., La forza di amare, trad. it. di Ernesto Balducci, Torino, Società Editrice 
Internazionale, 1967, p. 268. 
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Gandhi esortava i suoi seguaci a rinunciare alla violenza, a lavorare per la 
riconciliazione finale con i loro avversari rendendo il bene per il male, a trasgredire 
apertamente le leggi ingiuste, pur essendo disposti a pagare il prezzo delle 
trasgressioni; la sofferenza ed il sacrificio erano al centro della sua filosofia.23  
 Il messaggio e l'esempio di Gandhi avevano dimostrato che sulla base di una forte 
disciplina interiore e di una chiara strategia nonviolenta, un popolo poteva affrancarsi 
dalla sudditanza, riconquistando il rispetto di se stesso oltre che quello dell'oppressore. 
Un dominio fondato sulla menzogna cominciava a sgretolarsi, quando si afferrava e si 
affermava saldamente la verità; quest'ultima risultava essere lo strumento  per far 
crollare ogni bugia ideologica. Da Gandhi, King apprese una lezione fondamentale 
sull'amore e sul comandamento di Gesù di amare i propri nemici. L'amore di cui 
parlava Gesù nel sermone sulla montagna non poteva rimanere ristretto all'ambito 
dell'etica individuale e Gandhi aveva dimostrato che questo amore poteva essere uno 
strumento potente per la trasformazione sociale e collettiva. Con il concetto di ahimsa 
tradotto comunemente con nonviolenza, Gandhi sostenne la necessità di non 
danneggiare il prossimo, argomentando che, in definitiva, ogni azione lesiva per il 
prossimo diviene lesiva anche per colui che la compie. Questa nonviolenza non era 
dunque armata per i deboli e per i rinunciatari. Al contrario, essa era l'arma dei forti e 
dei coraggiosi. La nonviolenza, infatti, presupponeva la capacità di poter colpire, ma 
divenne un freno consapevole al proprio spirito di vendetta. Considerata atto di 
debolezza. La nonviolenza richiedeva una forte disciplina interiore. Come 
nell'addestramento alla violenza occorreva imparare l'arte di morire.24  
 In quegli anni furono preziose per King la lettura dei lavori sulla disobbedienza 
civile di Henry David Thoreau,  l'autore di Civil Disobedience, testo che in realtà non 
venne mai pubblicato dall’autore con questo titolo. Fu dato alle stampe per la prima 
volta nel 1849 con il nome di Resistance to Civil Government all’interno del libro 
Aesthetic Papers, curato ed edito da Elizabeth Peabody ed esso altro non era che la 
trascrizione di una lezione tenuta da Thoreau nel febbraio del 1848 davanti al Concord 
Lyceum dal titolo The Rights and Duties of the Individual in Relation to Government. 
                                                 
23 Bennett, Martin Luther King, cit., p. 49 
24 Martin Luther King Jr, Pilgrimage to Nonviolence, in James M. Washington (a cura di), A Testament 
of Hope. The Essential Writings of Martin Luther King, New York, Harper & Row, 1968, p 30. 
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Soltanto dopo la morte del suo autore, il saggio fu ristampato col titolo di Civil 
Disobedience, con il quale divenne poi famoso in tutto il mondo. La fama di questo 
saggio era cresciuta soprattutto nel corso del ventesimo secolo: infatti, ignorato alla sua 
uscita, influenzò moltissimo uomini come Gandhi: esso stesso mise in pratica la 
disobbedienza civile su scala di massa nel Sudafrica ed in India. 
 Henry David Thoreau nacque a Concord, nel Massachusetts, nel 1817 e lì morì 
nel 1862. Si laureò ad Harvard nel 1837 e fu un convinto abolizionista. Per tutta la vita 
scrisse e tenne conferenze contro la schiavitù, specialmente dopo l’approvazione nel 
1850 del Fugitive Slave Act che obbligava i funzionari degli Stati del Nord a catturare e 
restituire gli schiavi fuggiti dal Sud ai loro padroni. Egli stesso aiutò alcuni fuggiaschi e 
ritenne sempre assurdo che i tribunali potessero decidere in merito alla libertà di un 
uomo. Thoreau credeva fermamente nei diritti dell’individuo e proprio la decisa 
convinzione che ogni persona dovesse rispettare prima i dettami della sua coscienza 
piuttosto che le leggi di un governo, lo portarono, oltre ad avere problemi con la legge, 
ad elaborare lo scritto Civil Disobedience. 
 Thoreau condannava il governo statunitense perché ammetteva l’istituto della 
schiavitù e perché si impegnava in una politica di espansione la cui diretta conseguenza 
fu la guerra col Messico. Per dissociarsi completamente da questi indirizzi politici egli 
si rifiutò di pagare le tasse federali sostenendo che, il pagarle fosse sinonimo di assenso 
verso la condotta del governo e per tale gesto fu arrestato. Proprio per spiegare le 
ragioni della sua condotta e dell'arresto, Thoreau scrisse un breve saggio il cui il tema 
centrale era la preponderanza data al diritto rispetto alla legge: pur di seguire ciò che la 
propria coscienza individuale riteneva giusto, Thoreau ammise anche la disobbedienza 
alle leggi. Riteneva che fosse più importante il rispetto del diritto piuttosto che il 
rispetto della legge e perciò si sentiva pienamente giustificato nel violare le leggi 
americane in considerazione del fatto che il governo statunitense ammetteva la 
schiavitù. Era chiaro che una simile concezione derivava da una fiducia quasi illimitata 
nelle capacità del singolo individuo di saper scegliere tra giusto e sbagliato; tale visione 
poteva anche apparire pericolosa per la convivenza democratica, visto che non 
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riconosceva nessun valore alle idee della maggioranza, ma solo alle idee “giuste”, 
rispettose dei valori morali dell’individuo.25 
 Un credo di questo genere lasciava naturalmente delle zone di ombra suscettibili 
a critiche visto che la valutazione di cosa possa essere giusto o sbagliato, morale o 
immorale, era sempre molto personale. Nel corso del ventesimo secolo, le idee di 
Thoreau condussero ad una importante sollecitazione ossia la sconfessione della 
violenza. Thoreau, che  nel suo saggio non parlava mai di protesta violenta, 
contrappone una sorta di resistenza passiva a leggi o imposizioni ingiuste; bisognava 
rifiutarsi di eseguire azioni o comportamenti che non erano condivisi e rifiutarsi, anche 
a rischio della detenzione, di sostenere il governo che voleva imporli. 
 Nel corso degli anni King divenne un celebre seguace di Thoreau, fece della 
nonviolenza la linea guida della sua azione ed il Civil Disobedience venne da lui 
considerato come una specie di manuale della protesta sociale pacifica. 
 Nel corso degli studi King analizzò  Il manifesto del partito comunista di Karl 
Marx e Friedrich Engels giungendo alla conclusione che sia il capitalismo sia il 
marxismo contenevano verità parziali. In primo luogo rifiutava la loro interpretazione 
materialistica della storia. Il comunismo, dichiaratamente laico e materialista, non 
riconosceva un posto a Dio; King, in quanto cristiano, non accettò tale visione e anzi 
credeva che nell'universo esistesse una potenza creativa, fondamento ed essenza di tutta 
la realtà, una potenza che non poteva essere spiegata in termini materialistici. In 
secondo luogo, King era in forte dissenso con il relativismo etico del comunismo; dato 
che per i comunisti non esisteva né un potere divino né un ordine morale assoluto, al 
contempo non vi erano principi fissi ed immutabili e, conseguentemente, qualsiasi cosa 
diventava un mezzo giustificatorio per raggiungere un fine millenaristico.  
 Secondo King un fine costruttivo non poteva costituire una giustificazione morale 
assoluta per un mezzo distruttivo, giacché nel mezzo stesso preesisteva il fine. In terzo 
luogo, era contrario al totalitarismo politico del comunismo in quanto in esso 
l'individuo finiva con l'essere soggetto allo stato. Anche se i marxisti obiettarono che lo 
stato era una realtà vicaria, destinata ad essere eliminata quando sarebbe nata la società 
                                                 
25 Henry D. Thoreau, Walden ovvero la vita nei boschi e il saggio La Disobbedienza Civile, trad. it. Piero 
Sanavio, Milano, Oscar Mondadori,1970, p. 113-116. 
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senza classi, finché sarebbe esistito, lo stato era il fine e l'uomo solo un mezzo per 
raggiungerlo e se i cosiddetti diritti e le libertà di un uomo entravano in collisione con 
quel fine, sarebbero stati semplicemente spazzati via. Nel comunismo l'uomo, 
spersonalizzato, diventava poco di più di una rotella nell'ingranaggio che faceva 
muovere lo stato. King invece era della convinzione che l'uomo non era fatto per lo 
stato ma lo stato per l'uomo essendo esso un fine perché figlio di Dio. Inoltre, secondo 
Marx, il capitalismo era in sostanza una lotta fra proprietari delle risorse produttive ed i 
lavoratori, considerati i veri produttori, ed interpretava le forze economiche come il 
processo dialettico attraverso il quale la società passava dal feudalesimo al capitalismo 
ed infine al socialismo; il vero motore primario di tale movimento nella storia era la 
lotta fra classi economiche aventi interessi inconciliabili. Secondo King era evidente 
che la teoria di Marx non teneva conto delle numerose e significative complessità che 
avevano avuto un ruolo cruciale nel plasmare la costellazione di istituzioni e di idee 
definibili come civiltà occidentale; inoltre per King il capitalismo descritto da Marx 
somigliava soltanto in parte al vero capitalismo conosciuto in quel periodo. Leggendo 
Marx, si convinse che la verità non stava né nel marxismo, né nel capitalismo 
tradizionale. In una prospettiva storica, il capitalismo non aveva saputo vedere la verità 
dell'impresa collettiva  ed il marxismo non aveva saputo vedere la verità dell'impresa 
individuale; il capitalismo dell'ottocento non era riuscito a vedere che la vita era sociale 
ed il marxismo non aveva visto che la vita era individuale e personale. Il regno di Dio, 
secondo King, non era né la tesi dell'impresa individuale, né l'antitesi dell'impresa 
collettiva, ma una sintesi in cui si conciliavano le verità di entrambi.26 
 Nel maggio del 1951, a 25 anni, King ottenne la laurea in teologia e nel settembre 
dello stesso anno cominciò a frequentare la Facoltà di Teologia dell'Università di 
Boston in vista del dottorato. In questa università la filosofia personalistica, teoria 
secondo la quale la soluzione del significato della realtà ultima si trova nella 
personalità, era molto influente già da lungo tempo e grazie all'insegnamento di questa 
dottrina da parte di Edgar S. Brightman, comprese che la soluzione della realtà ultima 
si trovava nella personalità. Questo idealismo rimase nella sua fondamentale posizione 
                                                 
26 King Jr, I Have a Dream, cit., p. 24. 
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filosofica e diede forza all'idea di un Dio personale; oltre ad affermare l'importanza 
della dignità ed il valore di ogni essere umano27.  
 Dopo il suo matrimonio con Coretta Scott, contratto nel 1953, King concluse il 
tirocinio accademico che aveva come punto centrale una filosofia sociale positiva. 
Mentre preparava la tesi di dottorato ebbe il suo primo incarico, come pastore, nella 
chiesa battista di Dexter Avenue a Montgomery in Alabama, una città del profondo Sud 
dove regnava ancora incontrastato il regime di segregazione razziale. Fin dal principio 
King propendeva per questa chiesa, composta da una comunità ricca, formata in gran 
parte da professionisti e da insegnanti dell'Alabama State College, istituto finanziario 
dello Stato per gli studenti neri. Questa chiesa era di un certo livello intellettuale, 
disapprovava manifestazioni a base di emotività e di amen frequentemente ripetuti e 
offriva vari vantaggi ed un'ottima occasione ad un giovane pastore ambizioso. Il 
pastore uscente, Vernon Johns, s'era fatto in tutto il Sud una fama di oratore eloquente 
ed incisivo nonché di strenuo difensore della giustizia razziale, sia in ambito economico 
che sociale. 28 
 Nel gennaio del 1954 King andò a Montgomery a predicare il suo sermone di 
prova nella chiesa di Dexter dove la maggioranza della comunità espresse la sua calda 
approvazione. Tanto che, nell'aprile dello stesso anno King ricevette ed accettò 
l'incarico a nuovo pastore e nel settembre  assunse il pieno servizio29. 
 Appena King si insediò a Montgomery riprese subito i contatti con il reverendo 
Abernathy, il quale aveva specifiche conoscenze della città, affinché collaborassero 
insieme ad elaborare un piano che la trasformasse in un modello di giustizia sociale e di 
buoni rapporti razziali; entrambi erano consapevoli della difficoltà dell'impresa ma 
comprendevano che il cambiamento era inevitabile e che avrebbero potuto indicare i 
giusti mezzi per raggiungere gli importanti fini sociali. Mentre King forniva la struttura 
filosofica dell'intero progetto, Abernathy ne gestiva l'applicazione pratica a livello 
                                                 
27 Martin Luther King Jr., Stride Toward Freedom: The Montgomery Story, New York, Harper and Bros, 
1958, p. 3-5. 
28 Taylor. Parting the Waters: America in the King Years, 1954–63, cit., p. 99. 
29 Bennett, Martin Luther King, cit., p. 59 
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locale, ma entrambi insistevano sul fatto che l'attuazione dovesse essere completamente 
ed attivamente nonviolenta.30 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
30 Abernathy,… E le mura crollarono. Le molte vite di Martin Luther King, Jr., cit, p. 39. 
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1.2 L’influenza intellettuale di Reinhold Niebuhr 
 
 Gli incontri ed i confronti con altri pensatori teologici divennero per King 
occasioni per radicare alcune delle sue intuizioni fondate sulla sua esperienza di 
afroamericano ed anche per correggerne altre. In un periodo decisivo della propria 
formazione si confrontò a lungo con il pensiero di Karl Paul Reinhold Niebuhr, grande 
teologo ed autore del rinomato libro Moral Man and Immoral Society del 1932, che 
divenne una pietra miliare nel dibattito teologico dell'epoca. L'importanza storica di 
quest'opera risiedeva nel rifiuto della concezione protestante liberale della società in 
nome della stessa tradizione protestante. 
 I protestanti liberali avevano affermato che il cristianesimo era sia una fede 
individuale, sia un programma sociale, e che la legge dell'amore era applicabile ad 
entrambe le sfere. Niebuhr, invece, sosteneva che la legge dell'amore si applicava alla 
sfera individuale ma non a quella sociale. La società umana non era un potenziale regno 
di Dio ed i cristiani erano chiamati ad applicare nella società non l'amore ma la 
giustizia. Tra moralità individuale e moralità di gruppo esisteva una differenza radicale 
ed insanabile. Lo scontro tra l'etica individuale e l'etica di gruppo determinava una serie 
di problemi, e quest'ultimo era reso più difficile dai desideri di espansione e dalle 
attitudini non etiche che si sviluppavano naturalmente all'interno del gruppo come 
entità corporativa. I gruppi, come tali, avevano più difficoltà a mantenere attitudini 
morali verso altri gruppi più di quanto non lo fosse per gli individui verso altri individui 
di razza o politiche diverse. Tutti i gruppi umani tendevano ad essere più avidi degli 
individui che li componevano.31 
 L'opera scritta da Niebuhr non era solo un rifiuto del protestantesimo liberale, ma 
anche di gran parte del liberalismo laico: infatti, molti pensatori americani tra il 1880 
ed il 1930, avevano radici protestanti e condividevano la visione di una società 
comunitaria che avrebbe trasceso le tensioni della società industriale. La maggior parte 
cullava il sogno di una comunità organica che sarebbe stata raggiunta con la diffusione 
della conoscenza scientifica o la rinascenza di una sensibilità estetica. Niebuhr attaccò 
                                                 
31 Massimo Rubboli, Politica e Religione negli Usa, Reinhold Niebuhr e il suo tempo (1892-1971), 
Milano, Franco Angeli, 1986, p. 111. 
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questo sogno ancora prevalente cercando di contrapporgli una nuova visione sociale e 
politica.  
 Con Moral Man and Immoral Society, Niebuhr aveva elaborato e tradotto in 
termini etico-politici più sistemici la sua critica alla società capitalistica grazie 
all'influenze del marxismo e della teoria della crisi definita anche come “neo-
ortodossa”. In nome di una visione realistica della natura umana, Niebuhr, aveva 
sferrato un attacco all'illusione che gli uomini fossero essenzialmente ragionevoli e 
disinteressati. Se questo poteva valere fino ad un certo punto per l'individuo singolo, 
era assolutamente falso per quanto riguardava i gruppi, come la storia e la vita 
quotidiana avevano permesso di dimostrare. Si trattava del ritorno del concetto 
teologico del peccato originale che era stato messo da parte dalla tradizione teologica 
liberale.32  
 L'idealismo del pensiero liberal aveva portato a sottovalutare il problema del 
potere. La lezione che Niebuhr voleva trasmettere alla sua generazione era che la 
persuasione morale e razionale poteva stabilire relazioni giuste tra singoli individui ma 
era praticamente inefficace nelle relazioni tra gruppi. Queste ultime dovevano sempre 
essere considerate in modo realistico, ossia dovevano essere determinate dalla 
proporzione di potere che ogni gruppo possedeva non meno che da ogni valutazione 
razionale e morale dei bisogni e delle pretese di ogni gruppo. In altre parole, dati gli 
ineliminabili impulsi egoistici che controllavano le collettività sociali, il rispetto del 
singolo in una comunità poteva essere garantito non da un sistema educativo più 
perfezionato o da una religione più rigorosamente etica, ma soltanto da un sistema di 
equilibri che perseveri per ogni gruppo una quantità di potere sufficiente a 
controbilanciare in maniera efficace quelle di ogni altro gruppo. Nell'ordinamento 
sociale, il principio informatore non era dato dall'amore ma dalla giusta distribuzione di 
potere. L'ipocrisia ed il conformismo delle classi abbienti apparivano ora nella loro 
veste di giustificazione ideologica dei privilegi economici e sociali, veniva smascherato 
il carattere repressivo del potere politico al servizio del potere economico e veniva 
messo in risalto il fatto che anche le istituzioni democratiche non avevano risolto, anzi 
avevano spesso aggravato, il problema della presenza coercitiva del potere nelle 
società. Il capitalismo veniva sostenuto proprio da quelle istituzioni democratiche che 
                                                 
32 Ivi, p. 115. 
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avevano per fine il controllo del potere dei governanti; in realtà non erano mai state del 
tutto svincolate dagli interessi particolari delle classi commerciali che le avevano ideate 
e sviluppate. Queste ultime, essendo interessate a distruggere le restrizioni politiche 
poste all'attività economica, avevano indebolito l'autorità dello stato e l'avevano 
adeguata alle loro esigenze. Con l'aumento della concentrazione del potere economico, 
tipico dell'industrializzazione moderna, questo fenomeno stava a significare 
semplicemente che la società in quanto tale non controllava il potere economico nella 
misura in cui sarebbe necessario per il bene sociale e che quest'ultimo, più di quello 
politico e militare, era diventato la forza di concezione peculiare dell'età moderna: esso 
sfidava l'autorità dello stato e ne piegava le istituzioni ai propri interessi33. 
 Alcune concezioni teologiche di Niebuhr, in particolare quella del potere e quella 
del peccato, divennero importanti nello sviluppo del pensiero di King. Nella sua 
odissea intellettuale verso la nonviolenza venne attratto dagli elementi profetici e 
realistici del grande teologo e si appassionò al suo stile. Secondo King,  il grande 
contributo di Niebuhr alla teologia contemporanea consisteva nel suo rifiuto del falso 
ottimismo, caratteristico di una grande parte del liberalismo protestante, senza cadere 
nell'anti-razionalismo del teologo Karl Barth o nel semi-fondamentalismo di altri 
teologi dialettici. Inoltre, Niebuhr, grande conoscitore della natura umana, aveva 
studiato ed approfondito specialmente il comportamento delle nazioni e dei gruppi 
sociali ed era per questa ragione consapevole della complessità delle motivazioni 
umane e della relazione fra moralità e potere: la sua teologia, infatti, era un persistente 
richiamo della realtà del peccato ad ogni livello dell'esistenza dell'uomo e denunciava 
come fatuo e mistificatorio l'atteggiamento di quei moralisti cristiani che affidavano la 
rigenerazione sociale al progressivo miglioramento degli individui in forza della 
capacità di persuasione e dell'attivazione del loro zelo morale. L'idea ottimistica della 
teologia liberale di un movimento evolutivo dell'uomo e della sua storia, anche alla luce 
della catastrofica Seconda Guerra Mondiale, veniva ricondotta alla convinzione che la 
condizione umana restava segnata essenzialmente dal peccato. La critica del liberismo 
utopistico e l'elaborazione di una tendenza realistica lo portarono al punto di giudicare 
politicamente inefficace il pacifismo ed a contestare chi considerava immorale la 
violenza rivoluzionaria. Questo perché l'assunto che la violenza e la rivoluzione fossero 
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intrinsecamente immorali era fondato su due errori: il primo consisteva nel ritenere la 
violenza come un'espressione inevitabile di cattiva volontà e, perciò, intrinsecamente 
cattiva al contrario della nonviolenza intrinsecamente buona. Il secondo errore, per cui 
veniva considerata immorale la violenza in termini intrinseci, era dovuto ad 
un'identificazione acritica dei valori operativi della tradizione con gli intrinseci valori 
morali; in pratica non vi era alcuna intrinseca differenza morale fra la resistenza 
violenta e nonviolenta. Le conseguenze sociali dei due metodi erano differenti ma 
queste diversità erano di grado piuttosto che di genere. Più tardi Niebuhr cominciò a 
mettere in evidenza l'irresponsabilità di confidare sulla resistenza nonviolenta quando 
non c'era alcun fondamento per credere che essa avrebbe avuto successo nell'impedire 
la diffusione della tirannide totalitaria. Essa avrebbe potuto avere successo, egli 
sosteneva, soltanto se i gruppi contro cui tale resistenza avveniva avessero posseduto in 
qualche misura una coscienza morale. Secondo Niebuhr, il perfezionismo etico dei 
pacifisti assoluti era un segno evidente dell'incapacità del protestantesimo liberale di 
riconoscere il carattere coercitivo della vita politica ed economica. In realtà i pacifisti 
assoluti sapevano bene che il sistema politico ed economico si serviva della coercizione 
ed anche della violenza; ciò che li separava da Niebuhr era un diverso modo di 
considerare e di risolvere la terribile tensione tra l'ideale cristiano dell'amore e la dura 
realtà della vita. La legge dell'amore costituiva la norma fondamentale dell'etica 
cristiana, mentre Niebuhr riteneva che, a causa della condizione di peccato 
dell'individuo e della società, non fosse possibile metterla in pratica. Egli ebbe modo di 
criticare il pacifismo anche per la sua idea di non dover intervenire contro il regime 
nazista e li accusò di complicità con Hitler, in quanto si erano rifiutati di ricorrere alle 
armi per rovesciare il suo regime mettendo così fine alle atrocità da lui compiute; era 
assurdo ed inutile continuare a restare fedeli a determinati principi invece di 
raggiungere la giustizia sociale. Nella sua teoria il cristianesimo doveva fare il possibile 
per eliminare la violenza, ma non era realistico pensare di poter arrivare ad una società 
migliore senza qualche forma di conflitto o di scontro violento; il rifiuto di usare ogni 
metodo coercitivo significava che non si erano resi conto che ognuno li usava già 
continuamente e che tutti vivevano in un sistema politico ed economico che manteneva 
la sua coesione anche con l'uso di varie forme di coercizione politico economica.34 
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 Il rifiuto finale del pacifismo era basato principalmente sulla concezione 
dell'uomo. Egli sosteneva che il pacifismo non era in grado di rendere giustizia alla 
dottrina della riforma della giustificazione per fede, sostituendo ad essa un 
perfezionismo settario, il quale credeva che la grazia divina realmente sollevava gli 
uomini fuori dalle immorali contraddizioni della storia e poneva l'uomo al di sopra dei 
peccati del mondo. Le letture delle opere di Niebuhr, fece nascere dei dubbi in King 
riguardanti alcune teorie associate alla teologia liberale ed in particolare la dottrina 
sull'uomo che lo rese consapevole della complessità dei moventi umani e della realtà 
del peccato ad ogni livello dell'esistenza dell'uomo; egli giunse a riconoscere 
maggiormente la complessità delle responsabilità sociali dell'individuo e la realtà 
evidente del male collettivo. Si rese conto che il liberalismo era stato troppo 
sentimentale nei confronti della natura umana e propendeva verso un falso idealismo. 
Inoltre il superficiale ottimismo di questa teoria nei riguardi della natura umana 
trascurava il fatto che la ragione era oscurata dal peccato; più King rifletteva su questo 
argomento, più scorgeva come la tragica inclinazione al peccato incoraggiava a 
razionalizzare le azioni. Il liberalismo mancava di mostrare che la ragione di per sé era 
poco più che uno strumento per giustificare i modi di pensare con cui l'uomo si 
difendeva. La ragione, priva del potere purificatore della fede, non avrebbe potuto 
liberarsi dalle distorsioni e dalle razionalizzazioni. Pur rifiutando alcuni aspetti del 
liberalismo, King non accettò completamente la teoria neo-ortodossa che, pur essendo 
stata un efficace correttivo di un liberalismo sentimentale, non offriva un'adeguata 
risposta ai suoi quesiti fondamentali. Se il liberalismo era troppo ottimista riguardo la 
natura umana e su altre questioni importanti, la neo-ortodossia era troppo pessimista; 
infatti nel suo tentativo di presentare la trascendenza di Dio, trascurata dal liberalismo e 
da un'eccessiva accentuazione della sua imminenza, la neo-ortodossia giungeva 
all'estremo, insistendo su un Dio nascosto, sconosciuto ed interamente altro. Nella sua 
rivolta contro  l'esagerata accentuazione del potere della ragione nel liberalismo, la neo-
ortodossia cadeva in una tendenza all'irrazionalismo, accentuando un angusto 
biblicismo acritico. King si convinse che la verità intorno all'uomo non si trovava né 
nel liberalismo né nella neo-ortodossia, in quanto ciascuna delle due rappresentava una 
realtà parziale. Un'adeguata comprensione dell'uomo non si trovava all'interno di ogni 
singola teoria , bensì in una sintesi che conciliava le verità di entrambi, in quanto un 
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vasto segmento del liberalismo protestante definiva l'uomo solo nei termini della sua 
natura essenziale e della sua capacità di bene; la neo-ortodossia invece, tendeva a 
definire l'uomo solo nei termini della sua natura esistenziale e nella sua capacità di 
male.35 
 Questi studi portarono King verso un pacifismo realistico giungendo a 
considerare la posizione pacifista non senza peccato, ma con il minor male. Egli 
sosteneva che il vero pacifismo non era una irrealistica sottomissione al potere del male 
ma piuttosto una coraggiosa opposizione del bene al male stesso, nella fiducia che fosse 
meglio essere vittima che artefice della violenza, poiché il carnefice non faceva che 
moltiplicare l'esistenza della violenza e dell'amarezza nell'universo. Inoltre era convinto 
che la Chiesa non potesse rimanere in silenzio mentre il genere umano era di fronte alla 
minaccia dell'annientamento nucleare, bensì, se era fedele alla sua missione, avrebbe 
dovuto chiedere la fine di ogni conflitto bellico36 . 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                                                 
35 King Jr, I Have a Dream, cit., p. 29. 
36 King Jr, Pilgrimage to Nonviolence, in A Testament of Hope. The Essential Writings of Martin Luther 
King, cit, p. 30 .  
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CAPITOLO 2 
La posizione di M. L. King da Montgomery alla 
legge sui diritti civili. 
 
 
2.1 Il boicottaggio del trasporto pubblico a Montgomery. 
  
 La decisione emanata dalla Corte Suprema federale il 17 maggio 1954 nel caso 
Brown v. Board of Education, che sancì l'incostituzionalità della segregazione 
scolastica e del principio separate but equal, fu una delle sentenze più significative del 
XX secolo. In quell’occasione venne dichiarato: " ...nulla è più importante per la 
nostra democrazia della decisione unanime della Corte Suprema degli Stati Uniti 
d’America che la segregazione razziale viola lo spirito della nostra costituzione"37 
Nonostante ciò molti degli stati del Sud perseveravano nella pratica della segregazione 
razziale nelle scuole pubbliche: pareva che il sistema esistente avesse il sopravvento su 
qualsiasi sentenza e non applicasse quanto previsto da un organo federale. Ma un altro 
evento, non meno significativo, avvenne il 1 dicembre 1955 a Montgomery quando la 
signora Rosa Parks, una donna afroamericana impiegata in un gran magazzino e 
segretaria  della sezione locale della NAACP, si rifiutò di cedere il posto da lei 
occupato su un autobus extraurbano ad un uomo bianco e per questo venne arrestata e 
accusata di aver violato una delle ordinanze sulla segregazione della città. Rosa Parks, 
tuttavia, non era la prima persona che si ribellava. Il 2 marzo dello stesso anno, la 
studentessa Claudette Colvin aveva fatto lo stesso ed era stata arrestata e condannata a 
nove dollari di multa ma aveva reagito verbalmente e fisicamente all'ordine di cedere il 
posto, usando un linguaggio che provocò disapprovazione da parte dei passeggeri di 
                                                 
37 Stefano Luconi,  La questione razziale negli Stati Uniti dalla Ricostruzione a Barack Obama, Padova, 
Coop. Libraria Editrice Università di Padova, 2008,  p. 123. 
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entrambe le razze e dimenandosi e gridando mentre la portavano via. Diede così adito 
al giudice di condannarla non per aver violato le leggi segregazioniste, ma per condotta 
disdicevole. Quanto alla signora Marie Louise Smith, che aveva rifiutato di cedere il 
posto ad una signora bianca e pertanto venne arrestata e condannata a nove dollari di 
multa, era figlia di un alcolizzato; abitava in una baracca di assi piena di buchi, fuori 
città. In altre parole, anche lei avrebbe potuto prestarsi ad attacchi personali e avrebbe 
comunque dato un'immagine non rispettabile e quindi non utilizzabile della comunità 
afroamericana. Rosa Parks dunque non fu la prima, ma fu la prima su cui era possibile 
costruire un movimento; quando le fu intimato di alzarsi, rispose con la massima 
fermezza ma anche ostentando la massima educazione. La segretaria della NAACP 
locale, a differenza delle altre due donne, sapeva benissimo che cosa stava facendo: il 
suo non era, infatti, il gesto di una donna stanca ed esasperata o di una teenager 
insofferente, ma la cosciente azione di un'attivista politica che si assumeva 
consapevolmente una responsabilità collettiva e mise intenzionalmente in moto un 
conflitto più vasto. Consentì quindi agli attivisti locali della NAACP, che svolgevano 
da tempo un lungo e capillare lavoro per il rispetto dei diritti civili, e al Women 
Political Council oltre ad altre associazioni impegnate sul terreno dei diritti in Alabama, 
di lanciare il boicottaggio degli autobus, una forma di protesta pensata e  pianificata da 
tempo, in effetti vi erano stati dei precedenti: la giornata organizzata da A. Philip 
Randolph nel 1943 e Baton Rouge nel 1953. 
 Successivamente, nelle ore febbrili che seguirono l'arresto della Signora Rosa 
Parks, King, in quanto pastore della chiesa più rilevante della comunità nera di 
Montgomery, fu ripetutamente consultato e scelto come portavoce. Egli rilevò 
immediatamente l'importanza di tale protesta e, anche se non fu l'iniziatore e nemmeno 
l'ideatore del boicottaggio, dopo poco prese le redini del comando. Infatti fu Edgar D. 
Nixon, inserviente di vagone letto della Pullman Company ma anche presidente della 
sede locale della NAACP e della Brotherhood of Sleeping Car Porters, ad avere una 
parte direttiva nella prima fase della controversia. Inoltre fece ottenere la libertà 
provvisoria su cauzione per Rosa Parks e fu lui che disse a King che qualcosa doveva 
essere fatto. Dopo molte consultazioni telefoniche specialmente fra il Consiglio politico 
delle donne, professionisti e predicatori neri, compreso King ed il reverendo Ralph 
Abernathy pastore della First Baptist Church, fu deciso di attuare il boicottaggio degli 
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autobus per un giorno. I ciclostili entrarono in funzione e misteriosi volantini invasero 
le strade con un appello anonimo. 
 Attraverso questa semplice e veloce organizzazione, che però era stata studiata da 
tempo, cominciò il progetto di boicottaggio pacifico delle autolinee di Montgomery. 
Gli  scopi iniziali erano di colpire finanziariamente la compagnia e di chiedere 
l'applicazione del principio first arrived, first served per la gestione dei posti. La 
maggior parte della comunità nera, priva di mezzi di trasporto privati, si serviva 
esclusivamente degli autobus per spostarsi ed il loro mancato utilizzo per un lungo 
periodo di tempo avrebbe causato danni economici rilevanti alla Pullman Company, tali 
da indurla a scendere a compromessi.   
 Tale duplice interesse, economico e sociale, lascia intravedere nel pensiero degli 
attivisti del movimento ed in particolar modo in King un collegamento fra 
discriminazione e povertà nell'applicazione del boicottaggio stesso. Tale convergenza 
fu confermata da quanto riteneva King ovvero che i sistemi di segregazione, 
razionalmente inesplicabili e moralmente ingiustificabili, sfruttavano sia i neri che i 
bianchi poveri in una vera prepotenza della società.  King esternò più volte nei sermoni 
la sua disapprovazione alla ricchezza e a colui che la deteneva, considerandolo uno 
stolto che aveva permesso alla struttura economica di assorbire il suo destino.38  
 La consapevolezza di King dell'ingiustizia razziale vista come saldatura tra 
discriminazione e povertà era ancor più dimostrata dall'attuazione del boicottaggio 
stesso, in quanto le persone maggiormente coinvolte in questo metodo di protesta erano 
quelle appartenenti alle classi sociali più umili, che dovevano obbligatoriamente usare 
l'autobus per spostarsi in quanto erano privi di mezzi di trasporto privati. In particolare 
erano le donne nere, le quali affrontavano lunghi tragitti in autobus per raggiungere il 
luogo in cui lavoravano come domestiche, che spesso subivano affronti e 
maltrattamenti da parte degli autisti.39   
 King si rese conto che un ampio appoggio della popolazione nera a questo 
metodo di protesta avrebbe indotto le autorità locali a variare a favore dei neri 
l'ambigua formulazione delle ordinanze sull'uso dei posti autobus da parte di passeggeri 
                                                 
38 King, La forza di amare, cit., p. 264-265. 
39 Venturini, Con gli occhi fissi alla meta. Il movimento afroamericano per i diritti civili 1940-1965, cit., 
p. 35.  
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afroamericani. Una maggiore partecipazione avrebbe creato maggiori disagi economici 
alla compagnia dei trasporti e di rimando avrebbe fatto incrementare notevolmente il 
potere del movimento, permettendogli di avanzare ulteriori rivendicazioni come la 
totale abolizione della segregazione sugli autobus, richiesta molto più rilevante rispetto 
a quella iniziale. 
 Il movimento cercava anche di dimostrare che la segregazione era ingiusta ed 
incostituzionale; infatti, con l'arresto di Rosa Park, le autorità di Montgomery avevano 
violato le loro stesse leggi segregazioniste in quanto essa non si era seduta in un posto 
riservato ai bianchi, bensì, come prevedevano le leggi di Jim Crow, si sedette in un 
sedile dell'undicesima fila. Fu a causa del mancato ascolto di un ordine del conducente 
che intimava alla donna di lasciare il posto, che dette agio al suo arresto, giacché un 
guidatore di autobus aveva una certa autorità sui passeggeri in virtù del fatto che era 
responsabile del veicolo e lo Stato di Alabama aveva accresciuto tale autorità, 
sopratutto per far rispettare la segregazione.40  
 Tali assurde condizioni portarono King verso la consapevolezza che il 
boicottaggio equivaleva a far cessare di alimentare un regime malvagio ed il fine 
fondamentale era proprio il rifiuto di cooperare con il male stesso. Si convinse inoltre 
che a Montgomery, stavano organizzando un'operazione molto vicina a ciò che 
Thoreau sosteneva ed infatti da quel momento, concepì il movimento come 
un'operazione di massa di non collaborazione. Sulla base di questa convinzione, si 
espresse il 5 dicembre del 1955, primo giorno del boicottaggio degli autobus, di fronte 
a migliaia di cittadini neri appartenenti alla comunità afroamericana di Montgomery 
riuniti presso la Holt Street Baptist Church, in occasione del primo incontro della 
Montgomery Improvement Association, un’organizzazione fondata dai ministri del 
culto e leader della comunità afroamericana per gestire la campagna di boicottaggio e 
presieduta da King. 
 Impostò il suo discorso seguendo il ritmo in progressione dei sermoni neri, fino 
ad arrivare a parlare di Rosa Parks, che definì: “una delle cittadine migliori di 
Montgomery, non una delle migliori cittadine nere”, nessuno poteva dubitare della sua 
integrità, del livello della sua personalità, e della sua devozione cristiana. “Sapete, 
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amici miei, viene sempre l'ora in cui un popolo si stanca di essere calpestato dal 
tallone di ferro dell'oppressione”. Dopo aver impiegato le metafore dell'umiliazione e 
della disperazione tratte dalla tradizione biblica, King passò al messaggio più politico 
del discorso affermando che tutti dovevano sapere, sia a Montgomery sia nell'intera 
nazione, che i neri non stavano invocando la violenza perché erano un popolo cristiano. 
 Dovevano evitare l'uso della forza sopratutto per distinguersi dai violenti 
segregazionisti bianchi, non compiendo atti brutali e non  sfidando la Costituzione del 
loro paese. Avrebbero invece lottato con forte determinazione per raggiungere il loro 
giusto obiettivo: “Non siamo nel torto, facendo quel che facciamo. Se siamo nel torto 
noi, anche la Corte Suprema di questo paese ha torto. Se siamo nel torto noi, allora ha 
torto la Costituzione degli Stati Uniti. Se siamo nel torto noi, anche Iddio onnipotente 
ha torto!”. Attraverso il suo messaggio King cercò di invitare la comunità nera ad 
andare oltre all'arresto di Rosa Parks ed il regolamento degli autobus e di puntare 
soprattutto  sugli importanti e fondamentali diritti di cittadinanza degli afroamericani, 
che fino ad allora continuavano di fatto ad essere negati:  “Siamo qui perché prima di 
tutto ed innanzi tutto siamo cittadini americani, e siamo decisi ad esercitare la 
cittadinanza nel suo significato più pieno”. Infine ricordò alla folla che avrebbero 
dovuto usare sia gli strumenti della persuasione che quelli della coercizione: 
”Schierarsi al fianco dell'amore è sempre giustizia, e noi ci stiamo servendo soltanto 
degli strumenti della giustizia. Non solo usiamo gli strumenti della persuasione, ma 
abbiamo capito che dovremo ricorrere agli strumenti della coercizione. Questa 
faccenda non è soltanto un processo educativo, è anche un processo legislativo”.41 
 Questo discorso, il primo pronunciato nella veste di presidente della MIA e 
reputato da lui stesso come “Il discorso più decisivo della mia vita”42, rivelava da 
subito la sua grande forza retorica e la capacità di attingere alla tradizione della 
predicazione dal basso, quella dei predicatori schiavi che si ponevano come 
catalizzatori della disperazione ma anche delle istanze di riscatto della propria gente. 
Infatti accanto agli studi teologico-filosofici, c'era la tradizione puritana della 
geremiade che attraverso il revivalismo rivitalizzava la fede accentuandone fino 
all'estremo gli aspetti emozionali.  
                                                 
41 Venturini, Con gli occhi fissi alla meta. Il movimento afroamericano per i diritti civili 1940-1965, cit., 
p. 99.  
42 King Jr, I Have a Dream, cit., p. 68. 
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 Da subito la comunità afroamericana di Montgomery manifestò il proprio 
entusiasmo e condivise le idee e gli obiettivi  sostenuti da King, il quale riconobbe che 
quella notte aveva dato vita ad un movimento che sarebbe stato riconosciuto dall'intero 
paese, un'attività che avrebbe sbalordito l'oppressore e portato nuova speranza agli 
oppressi. Una vera vittoria era nell'aria quella sera in cui si riunirono migliaia di neri i 
quali avevano preso consapevolezza di un nuovo senso della propria dignità e del 
proprio destino. Infatti ottennero un clamoroso assenso ed un'importante partecipazione 
al boicottaggio che si prolungò per ben 55 settimane, ed aprì la strada alla lotta 
nonviolenta ed alla disobbedienza civile per il rispetto dei diritti civili dei neri.43   
 In seguito, con l'inizio del boicottaggio e del suo perdurare, King riconobbe che 
tale metodo poteva essere usato, oltre che per dar vita alla giustizia e alla libertà, per 
mettere fine anche all'iniquità economica, gemella inseparabile dell'ingiustizia razziale.  
 Per perseguire questi obiettivi, fin dagli esordi, King fece seguire al movimento 
una precisa filosofia di fondo. In seguito questo principio guida venne definito in vari 
modi: resistenza nonviolenta, non collaborazione, resistenza passiva, ma nelle prime 
giornate della protesta, non venne usata nessuna di queste definizioni: l'espressione che 
era sentita più spesso era amore cristiano. All'inizio era stato il Discorso della 
Montagna e non una dottrina della resistenza passiva, ad ispirare ai neri di Montgomery 
l'iniziativa di una dignitosa azione collettiva. Il popolo nero si sentiva stimolato alla 
protesta con l’arma creativa dell’amore seguendo il messaggio evangelico di Gesù di 
Nazareth propagato dalle parole di King. “Amare i vostri nemici. Questo è per me 
basilare in quanto è parte del mio orientamento teologico e filosofico di base l’intera 
idea dell’amore, l’intera filosofia dell’amore. Nel quinto capitolo del vangelo, come 
ricordato da San Matteo, leggiamo queste parole importanti che fluiscono dalle labbra 
di nostro Signore e Padrone: “Ho sentito che avrei detto ‘amerai il tuo prossimo, e 
odierai i tuoi nemici.’ Ma io vi dico, Amate i vostri nemici, benedite coloro che vi 
maledicono, fate del bene a coloro che vi odiano, e pregate per coloro che nonostante 
tutto vi usano; in quanto potete essere i figli del Padre che è in paradiso.”44 
                                                 
43 Aprile, Mente Robusta e Cuore Tenero, cit., p. 119. 
44 Martin Luther King, Amare i vostri nemici, Montgomery, 17 novembre 1975, in I sermoni di Martin 
Luther King p. 25.  
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 Tuttavia, con il passare dei giorni, l'ispirazione del Mahatma Gandhi cominciò a 
farsi sentire e King capì che la dottrina cristiana dell'amore, messa in atto con il metodo 
gandhiano della nonviolenza, era una delle armi più potenti di cui i neri potessero 
disporre nella lotta alla libertà. 
 Vi erano diversi aspetti della lotta nonviolenta che per King erano fondamentali: 
innanzitutto la resistenza passiva che non era un metodo per codardi ma un'autentica 
resistenza. Se una persona usava questo metodo perché aveva paura o semplicemente 
era privo degli strumenti di violenza, costui non era un vero nonviolento, ragione per 
cui Gandhi spesso diceva che se la viltà era l'unica alternativa alla violenza, allora era 
meglio combattere.45 Gandhi fece questa affermazione conscio del fatto che c'era 
sempre un'altra alternativa: non era necessario che un individuo o un gruppo si 
sottomettessero a qualche ingiustizia, né che usassero la violenza per riparare tale 
ingiustizia; c'era la via della resistenza nonviolenta, ed era questa la via dell'uomo forte 
e non un metodo di stagnante passività. 
 L'espressione resistenza passiva offriva spesso la falsa impressione che questa 
fosse una sorta di metodo del far niente in cui il resistente accettava il male quietamente 
e passivamente, ma nessuna affermazione era più lontana di questa dalla verità. Il 
resistente nonviolento era passivo nel senso che non era fisicamente aggressivo verso il 
suo avversario ma la sua mente e le sue emozioni erano invece sempre attive, nel 
cercare costantemente persuaderlo ad essere nel torto. Questo metodo era dunque 
passivo fisicamente, ma fortemente attivo spiritualmente; non era non-resistenza 
passiva al male ma resistenza attiva nonviolenta al male stesso. Il secondo aspetto 
fondamentali che caratterizza la nonviolenza era che essa non cercava di sconfiggere o 
umiliare l'avversario, ma di conquistare la sua amicizia e comprensione. Il resistente 
nonviolento doveva spesso esprimere la sua protesta attraverso la non-cooperazione o il 
boicottaggio, ma egli comprendeva che questi non erano fini in se stessi ma 
semplicemente mezzi per svegliare un senso di vergogna morale nell'avversario. Il fine 
era la redenzione e la riconciliazione.  
 La conseguenza della nonviolenza era la creazione della comunità nell'amore in 
antitesi con la conseguenza della violenza che ne era la tragica amarezza. Una terza 
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caratteristica di questo metodo, era che l'attacco era diretto contro le forze del male 
piuttosto che contro le persone. Era il male che il resistente nonviolento cercava di 
sconfiggere, non le persone ingannate dal male stesso. Se stava combattendo 
l'ingiustizia razziale, il resistente nonviolento aveva l'intuito di capire che la tensione 
fondamentale non era fra le razze, non era tra la gente, ma tra la giustizia e l'ingiustizia, 
fra le forze della luce e le forze delle tenebre e per sconfiggere l'ingiustizia stessa e non 
gli uomini bianchi. Il quarto aspetto che caratterizzava la resistenza passiva, era la 
disponibilità ad accettare la sofferenza senza vendetta, ad accettare le percosse 
dell'avversario senza restituirle. "Fiumi di sangue devono forse scorrere prima che 
conquistiamo la libertà, ma deve essere sangue nostro", diceva Gandhi ai suoi 
compatrioti. Il resistente nonviolento era disposto ad accettare la violenza se necessario, 
ma mai ad infliggerla. La sofferenza (lo capisce il resistente nonviolento) aveva 
tremende possibilità di educare e trasformare. "Le cose di fondamentale importanza per 
il popolo non sono assicurate dalla sola ragione, ma devono essere acquistate con la 
sua sofferenza", affermava Gandhi, e ancora: "la sofferenza è infinitamente più potente 
della legge della giungla per convertire l'avversario e aprire le sue orecchie, che 
altrimenti sono chiuse alla voce della ragione".46 
 La quinta caratteristica riguardante la resistenza nonviolenta era che essa evita 
non solo la violenza fisica esterna, ma anche la violenza interiore dello spirito. Il 
resistente nonviolento  non solo rifiutava di sparare all'avversario, ma anche di odiarlo. 
Al centro della nonviolenza stava il principio dell'amore, per tanto, nella lotta per la 
dignità umana, i popoli oppressi del mondo non dovevano soccombere alla tentazione 
di divenire pieni di rabbia o di indulgere a campagne di odio; reagire nella stessa 
maniera non avrebbe fatto altro che intensificare l'esistenza dell'odio nell'universo, che 
invece andava combattuto con giudizio e moralità sufficienti a troncarne la lunga 
catena. Questo poteva essere fatto soltanto proiettando l'etica dell'amore al centro delle 
nostre vite;  amore inteso come comprensione e buona volontà redentrice. 
 Il boicottaggio a Montgomery rappresentò un evento di portata storica, una 
mobilitazione di massa con un obiettivo iniziale ben preciso e cioè il riconoscimento 
del principio first arrived, first served, in base al quale i neri avrebbero potuto sedersi 
nei posti riservati ai bianchi nel caso fossero stati liberi e se nel settore per i neri ci 
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fossero stati solo posti in piedi; e di fatto l'abolizione delle aree riservate. La 
convinzione e la resistenza psicologica della comunità afroamericana a Montgomery 
consentirono la costruzione, giorno per giorno, di una macchina organizzativa 
complessa che diventò un modello per le iniziative future. I tassisti neri praticavano 
tariffe scontate, venivano allestiti punti di raccolta collettivi in varie parti della città, 
molti andarono a piedi, dando vita a marce per la libertà dal forte impatto simbolico, 
molte signore bianche accompagnarono ogni giorno le proprie domestiche di cui non si 
volevano privare, nonostante gli inviti contrari delle autorità cittadine e i danni 
economici si fecero rilevanti. Da tutto il paese, dalle organizzazioni per i diritti civili, 
dai movimenti sindacali e dalle Chiese nere, a mano a mano che si evidenziava 
l'importanza politica e simbolica dell'evento, cominciarono ad affluire aiuti economici 
ed attesati di solidarietà, ma si scatenò anche la reazione violenta, in senso fisico e 
materiale: attacchi denigratori, insulti, minacce, aggressioni continue, tra cui anche gli 
attentati alla casa di King.47  
 Nonostante l'emozione del momento, King mantenne un forte autocontrollo e 
riuscì a calmare una folla esagitata di neri che si era riunita davanti alla sua casa, alcuni 
armati e pronti a scontrarsi con la polizia. Li rassicurò sull'incolumità della sua 
famiglia, li invitò a riporre le armi ed a mantenere la calma insistendo sul fatto che la 
protesta sarebbe dovuta rimanere pacifica senza alcuna rappresaglia con i bianchi. Una 
rivolta armata sarebbe stata contraria ai principi da lui predicati ed avrebbe comportato 
una sconfitta da parte della popolazione nera di Montgomery, anche a causa della loro 
inferiorità numerica rispetto ai bianchi.48 
 Dopo gli attentati, molti fra i responsabili della sua chiesa ed altri amici fidati, lo 
invitarono con insistenza ad assumere una guardia del corpo e a tenere in casa dei 
sorveglianti armati; per quanto King avesse parlato di amore e di perdono, la paura per 
l'incolumità della moglie e del figlio, presenti al momento dell'attentato, ebbe il 
sopravvento. L'indegnità e l'insulto dell'accaduto, la malvagità della gente capace di 
compiere deliberatamente, consapevolmente e a sangue freddo una serie di atti intesi a 
spegnere vite umane lo spinsero sull'orlo di un odio corrosivo; decise di prendere in 
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esame l'idea di una guardia armata ed andò all'ufficio delle sceriffo a chiedere il 
permesso di tenere un'arma nell'automobile, permesso che gli fu rifiutato.  
 In seguito all'attentato ed alla reazione di King di procurarsi una pistola molti 
storici, fra cui i coniugi Thernstrom, hanno affermato che tale atteggiamento era un 
evidente richiamo alla violenza, pertanto hanno messo in discussione la sincerità della 
sua azione nonviolenta, lasciando intendere che questa fosse prevalentemente 
strumentale. King, però, fu consapevole della sua iniziale debolezza, che rischiava di 
tramutarsi in odio devastante; “Nel momento ebbi il bisogno di possedere un’arma da 
fuoco come reazione immediata alla rabbia che mi saliva dentro, rendendomi conto 
che mia moglie e la mia bambina avrebbero potuto rimanere uccise. Pensai alle 
autorità cittadine e a come si erano espresse nelle loro pubbliche dichiarazioni, su di 
me e sui neri in generale. Ancora una volta ero in procinto di essere invaso dall'odio. E 
ancora una volta mi tenni a freno e mi dissi “Non devi lasciarti prendere dal rancore.” 
Ma in seguito ad una profonda riflessione, durante la quale mi convinse che anche 
l'autodifesa era un errore, mi resi conto che il problema non si sarebbe risolto in quel 
modo e mi sbarazzai dell'unica arma in mio possesso.”49 In seguito King optò per 
installare dei riflettori intorno alla casa ed assumere dei sorveglianti disarmati che 
stessero di guardia ventiquattr'ore su ventiquattro. Avere delle guardie del corpo 
personali gli fece capire che se si fosse concentrato troppo sulla sua sicurezza e avesse 
distolto l'attenzione dal suo intento, avrebbe perduto il suo vantaggio morale e sarebbe 
precipitato al livello dei suoi oppressori.50  
 Anche quando l'opposizione si accorse che la violenza non riusciva a fermare la 
protesta e fece ricorso agli arresti di massa, l'utopia del messaggio di King di un 
progetto politico, sociale e religioso apparentemente irrealizzabile ma proposto come 
obiettivo da raggiungere, prevalse. Il richiamo alla dottrina cristiana dell'amore messa 
in atto con il metodo gandhiano della nonviolenza, divennero le armi più potenti che 
egli seguì scrupolosamente nell'avvio della sua esperienza, nella lotta al razzismo e per 
l'abolizione di ogni forma di segregazione.  
 Il 13 novembre 1956, la Corte Suprema degli Stati Uniti d'America confermò la 
sentenza, di un tribunale di grado inferiore che aveva dichiarato incostituzionali le leggi 
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50 Ivi, p. 83. 
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dello Stato dell'Alabama relative alla segregazione nel trasporto pubblico locale. Il 
grande risultato acquisito a Montgomery non fece però perdere di vista la realtà: tutto il 
Sud restava segregato in tutti gli aspetti della vita associata e ogni conquista, anche se 
sancita a livello giuridico, doveva essere consolidata sul terreno. Il boicottaggio degli 
autobus di Montgomery fu solo l'inizio della lotta nonviolenta condotta da King e aprì 
la strada ad una miriade di iniziative locali, movimenti, marce e  grande manifestazioni. 
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2.2. La nascita della Southern Christian Leadership 
Conference 
  
 In seguito al successo ottenuto con il boicottaggio degli autobus a Montgomery, il 
10 gennaio 1957, nella chiesa battista Ebenezer di Atlanta, venne fondata da una 
sessantina di dirigenti neri, per lo più pastori provenienti da dieci stati del Sud, la 
Southern Leadership Conference. Nell'agosto dello stesso anno, l’associazione venne 
ribattezzata Southern Christian Leadership Conference per sottolinearne la fisionomia 
religiosa. Anche se, come sostenne lo storico Adam Fairclough nella prima fase del suo 
studio sulla SCLC, l'organizzazione nel suo lungo percorso non condusse il movimento 
seguendo esclusivamente un impulso religioso e spirituale bensì vi fu una tendenza al 
calcolo razionale, in quanto preferiva utilizzare nelle condotta delle sue azioni la logica 
al posto delle emozioni; secondo Fairclough, le Chiese nere davano grande valore 
all'amore ed al perdono come tattica di sopravvivenza ed espressione secolare di 
saggezza, e condussero un ruolo notevole all'interno della comunità nera, in quanto 
erano l'unica istituzione interamente governata dagli afroamericani, e non soggetta al 
controllo dei bianchi. Esse riempivano i vuoti lasciati dal sistema segregazionista in 
quasi tutti i campi sociali.  
 Le Chiese nere erano capaci di mobilitare, di diffondere rapidamente e gestire 
piani d'azione e progetti. Secondo Fairclough ebbero un ruolo centrale nella condotta 
del movimento per i diritti civili. Ovviamente anche i reverendi avevano una parte di 
merito grazie alle loro abilità oratorie che gli permettevano di gestire persone e risorse 
finanziarie. Fu pertanto logica la scelta adottata dalla SCLC di eleggere King alla 
presidenza dell’organizzazione in considerazione ovviamente del suo grande carisma 
ed in ragione della reputazione da lui acquisita come leader della MIA a livello 
nazionale.51 
 L'appello iniziale di King, in occasione della sua nomina come presidente, 
rifletteva le sue idee e prospettive e chiedeva a tutti i neri di affermare la loro dignità 
umana rifiutando un'ulteriore collaborazione con il male. La SCLC era costituita 
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soprattutto da pastori di confessione battista ma erano presenti anche ministri di altre 
denominazioni e laici. Nacque dall'esigenza di raccogliere e di rinvestire l'eredità della 
lotta di Montgomery e per dare al movimento un organismo di riferimento che 
mantenesse vivo lo spirito del boicottaggio e coordinasse ulteriori iniziative. 
Quest'ultime erano atte a stimolare ed incanalare i mille rivolti in cui si manifestava la 
spinta alla conquista dei diritti cercando di ampliare gli orizzonti per giungere ad una 
dimensione nazionale e globale. Benché la SCLC fosse presente esclusivamente negli 
Stati del Sud, dove si era affermata con il ricorso ai principi e ai metodi di lotta della 
nonviolenza, dell'azione diretta, della disobbedienza civile contro leggi ritenute 
moralmente ingiuste, e cercando di effettuare una sintesi del messaggio evangelico, 
promosse iniziative di massa in tutto il territorio sul modello del boicottaggio degli 
autobus a Montgomery; perseguendo una strategia alternativa della strada del 
contenzioso giudiziario seguita dalla NAACP.52 
 Per lanciare su ampia scala il movimento e dare alla lotta per la desegregazione 
un respiro più ampio, venne programmata la prima iniziativa pubblica su scala 
nazionale della SLC; un “pellegrinaggio di preghiera per la libertà” a Washington che 
inducesse il presidente Dwight D. Eisenhower ad assumere una posizione più netta 
sulle lentezze ed i ritardi con i quali procedeva il processo di integrazione nelle scuole 
pubbliche e nei trasporti locali. 
 L'applicazione dell’integrazione nei trasporti locali premeva in particolar modo 
alla SCLC, perché dava adito all'organizzazione di intraprendere nuove azioni per le 
quali era stata creata, come l'ottenimento del diritto di voto; inoltre rappresentava la 
prima vittoria del movimento per i diritti civili dei neri. Infatti anche l'approvazione del 
Civil Rights Act del 1957 contribuì a spostare l'attenzione di King dalla lotta contro la 
segregazione alla mobilitazione dell'elettorato di colore. Tale legge fu la prima 
approvata in materia di diritti politici dall'epoca della Ricostruzione e conferì al 
Dipartimento di Giustizia il potere di portare davanti ai tribunali federali casi di 
violazione dei diritti elettorali dei neri senza bisogno di una querela da parte della 
persona i cui diritti politici erano stati violati, evitando così agli elettori di colore di 
doversi esporre a denunciare l'accaduto.  
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 Venne introdotta anche una Civil Rights Division all'interno del dipartimento di 
giustizia e creata una commissione indipendente di indagine sulle violazioni dei diritti 
civili. Queste misure, però, rappresentarono un ridimensionamento dell'originario 
progetto di legge ed ebbero tuttavia scarsi risultati nel garantire il diritto di voto dei neri 
nel sud. La procedura prevedeva che i procuratori del Dipartimento di Giustizia 
avviassero processi contro singole contee facendo sì che questi fossero soggetti ad 
infinite lungaggini e cavilli legali senza riuscire a bloccare le violazioni dei diritti 
politici in un breve periodo. Tuttavia, nel complesso, rappresentarono significativi 
provvedimenti legislativi per gli afroamericani anche perché segnarono un ritorno del 
Congresso a legiferare in materia dei diritti civili e politi dei neri.53 
 Cominciò così il pellegrinaggio di preghiera per la libertà, che si svolse in 
occasione del terzo anniversario della sentenza della Corte Suprema sull’integrazione 
scolastica e vide la partecipazione di circa 27.000 persone, cifra inferiore a quella 
prevista. Ciò nonostante l'iniziativa riuscì ad avviare un processo politico delicato e 
difficile: la riconversione di un movimento per l’integrazione razziale, nato e cresciuto 
nelle città, in un soggetto politico nazionale che rivendicava il diritto al voto anche per 
gli afroamericani. 
 Con una chiara attenzione all'utilizzo ed alla valorizzazione dei simboli, King 
tenne il discorso Give us a Vote al Lincoln Memorial; scenario che intenzionalmente 
evocava la più grave crisi della coscienza e della storia americana. “La negazione del 
diritto di voto costituisce un tragico tradimento dei più alti mandati delle nostre 
tradizioni democratiche e significa che la democrazia viene sconvolta. Finché non 
possiedo in modo saldo e irrevocabile il diritto di voto, io non possiedo me stesso. Non 
posso decidere. Vi è chi decide per me. Non posso vivere come cittadino democratico, 
osservando leggi che ho aiutato ad applicare: posso solo sottomettermi al dettato degli 
altri. La nostra richiesta più urgente al presidente degli Stati Uniti d'America e ad ogni 
membro del Congresso è quindi quella di darci il diritto di voto […..]. in questa della 
storia della nostra nazione vi è bisogno urgente di una leadership impegnata e 
coraggiosa”. Ma King sapeva bene che quella leadership non esisteva: certo non 
poteva garantirla l'Amministrazione Eisenhower, né il blocco di interessi del partito 
                                                 
53 Venturini, Con gli occhi fissi alla meta. Il movimento afroamericano per i diritti civili 1940-1965, cit., 
p. 82. 
  
 
 
- 56 - 
repubblicano, né i continui tentativi dei democratici visibilmente condizionati dai ricatti 
secessionisti di consistenti componenti meridionali del partito. Eppure quella richiesta, 
che le regole della ragione e del calcolo politico potevano decidere o ignorare, aveva 
una forza morale che in breve avrebbe scosso molte coscienze ed avrebbe aperto delle 
brecce nel muro delle istituzioni. King lo intuì e cercò di spiegare che in gioco non vi 
era una semplice norma giuridica ma lo stesso spirito di libertà che aveva originato e 
plasmato quella tradizione americana di cui egli si sentiva figlio e protagonista. Era 
questo un tema che egli avrebbe costantemente ripreso e progressivamente 
approfondito ed articolato; nel discorso davanti al Lincoln Memorial lo espresse nel 
linguaggio che meglio conosceva, quello del predicatore, e con le immagini forti e 
familiari del racconto biblico:  “Concludo dicendo che ciascuno di noi deve conservare 
la sua fiducia nel futuro. Rendiamoci conto che non lottiamo da soli, Dio lotta con noi. 
Egli ci conduce fuori dallo smarrimento dell'Egitto, attraverso un deserto squallido e 
desolato, verso una terra promessa splendente e luminosa”.54 
 King pensava che, in seguito alla resistenza sudista ed alle decisioni della Corte 
Suprema, i neri stessero diventando sempre più restii nei confronti della tattica di 
semplice protesta e rivendicazione. Cominciò ad emergere la convinzione, dapprima 
confusa, poi sempre più chiara, che fosse necessario trovare un'altra linea d'azione. Un 
sentimento nuovo cominciò a farsi strada da nero a nero, da ghetto a ghetto, 
un'istituzione nascente, un'ardente speranza che le cose non dovessero rimanere uguali 
e che, comunque, in qualche maniera la vita poteva essere migliorata.55  
 Di fatti il concetto del discorso di King, come già anticipato, era prettamente 
politico ed era rivolto sia al movimento, per farlo crescere nella consapevolezza, che 
alle istituzioni perché si rendessero conto che la situazione in cui vivevano i neri 
contrastava con la natura democratica del paese. Emergono proprio qui, esplicitamente 
per la prima volta, nell'anno che ebbe i primi contatti ufficiali con l'establishment 
politico, alcuni degli assunti che più profondamente lo divideranno dal radicalismo 
nero più avvertito e che solo nell'ultima fase della sua vita lui stesso sembrerà mettere 
in discussione: la tradizione democratica americana aveva una sua vitalità; la fiducia 
nei suoi principi era condivisa dal popolo statunitense e là dove c'erano palesi 
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violazioni, come nel caso dello status dei neri, appellandosi a quei principi e 
risvegliando, sul piano morale, la coscienza della parte migliore delle istituzioni e dei 
cittadini afroamericani, sarebbe stato alla fine possibile trovare ascolto nella 
rivendicazione dei diritti.  
 La fede era la spinta ideale ma anche il sostegno di questa lotta che, in quanto 
giusta, avrebbe migliorato le condizioni morali e materiali di tutti.56   
 Dopo che il settimanale “Time” lo ebbe dichiarato uomo dell'anno, King incontrò 
il vicepresidente Richard Nixon e da allora fu invitato a conferenze ed eventi di ogni 
tipo, acquistando, in tal modo, una grande visibilità. L'immagine e anche la sostanza 
politica dei suoi discorsi e delle sue prese di posizione venivano giocate accortamente 
su più piani: cercava di apparire come un leader autorevole, come uomo di fede, ma 
anche come politico attento, moderato abbastanza da mantenere aperta la possibilità di 
essere ascoltato dalle istituzioni, ma non tanto da svuotare dei contenuti reali le sue 
rivendicazioni. È con questo atteggiamento che King provava a convincere le autorità a 
fare passi avanti per garantire il diritto di voto, che era perfettamente nel solco della 
tradizione americana. Era un equilibrio difficile, messo continuamente alla prova dalla 
drammaticità della crisi sul campo, dove le violenze contro gli attivisti del movimento, 
anche a livello istituzionale locale, erano in continuo aumento.  
 Il momento di massima crisi nel processo di integrazione razziale delle scuole 
pubbliche fu senza dubbio quello di Little Rock, capitale dell'Arkansas, dove nel 
settembre del 1957 una corte federale aveva ordinato alle autorità scolastiche di 
ammettere nove studenti neri alla Central High School, ma le truppe dell'Arkansas 
National Guard, che agivano per conto del governatore dello stato, il democratico Orval 
Faubus. impedirono loro l'accesso in aula. I nove ragazzi furono poi allontanati 
dall'aggressione verbale dei loro coetanei bianchi che, indignati all'idea che fosse loro 
permesso l'ingresso in una scuola bianca, li respinsero con insulti e minacce. Pochi 
giorni dopo, il presidente Eisenhower commissariò l'Arkansas National Guard e inviò 
truppe federali per verificare che ai nove ragazzi neri fosse consentito l'ingresso a 
scuola ed il regolare svolgimento dell'attività didattica. Questa presa di posizione da 
parte del presidente degli Stati Uniti, non era data da una tardiva apertura nei confronti 
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dell'integrazione od ad un ripensamento sulle precedenti critiche alla sentenza Brown,  
bensì non poteva accettare che il governatore di una stato avesse contraddetto una 
decisione degli organi centrali. 
 Nonostante la presenza dell'esercito, i nove studenti furono sottoposti a continue 
violenze e atti di discriminazione da parte dei loro compagni, sotto gli occhi dei 
docenti. L'estate successiva, il governatore dell'Arkansas, pur di rinviare l'eliminazione 
graduale della segregazione, con la scusa delle continue violenze, decise di sospendere 
le lezioni e tenere chiuse tutte le scuole.  
 King pur essendo stato fautore della nonviolenza, in questo episodio appoggiò la 
scelta del presidente Eisenhower, in quanto il suo intervento era stato necessario per far 
applicare una legge nazionale; inoltre, attraverso il suo gesto, aveva dimostrato alla 
nazione ed al mondo intero, che gli Stati Uniti d'America erano una nazione devota alla 
legge e all'ordine e non al governo delle piazze tumultuanti. Anche se non assunse 
ruolo attivo sul campo, King cercò di dimostrare il proprio sostegno al presidente, 
mandandogli telegrammi ed elogi favorevoli alla posizione da lui assunta.57   
 Il 1960 fu un anno significativo in quanto venne approvato un nuovo Civil Rights 
Act, che rendeva reato federale l'inosservanza delle ordinanze d'integrazione scolastica 
emesse da un tribunale. Era una legge meno significativa rispetto a quella di tre anni 
prima, che aveva segnato il ritorno del Congresso a legiferare in materia di diritti degli 
afroamericani dal 1875, ma rappresentò anch'essa un passo avanti nella storia del 
movimento per i diritti civili, e quindi anche nel percorso personale di King. 
 Trasferitosi ad Atlanta come pastore nella stessa chiesa del padre, manifestò la 
volontà di vivere il più possibile gli avvenimenti locali, a contatto diretto con il 
movimento, mantenendo nello stesso tempo quella visibilità nazionale ormai acquisita, 
su cui puntava per smuovere le istituzioni. Inoltre il movimento, in quell'anno, arrivò ad 
una tappa fondamentale, iniziata con una nuova fase di lotta. Ispirati dall'esempio di 
King, della MIA e dello SCLC, il 1° febbraio 1960, quattro matricole nere 
dell’Agricultural and Technical College di Greensboro, nel Nord Carolina, osarono 
l'impensabile. Dopo aver avvertito un giornalista di quanto intendevano fare, si 
sedettero al bancone del ristorante dentro il grande magazzino della catena Woolworth, 
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ben sapendo che la possibilità di consumare era riservata solo ai clienti di razza bianca. 
Pur ignorati dal personale, si rifiutarono di uscire e restarono seduti, tra insulti e 
minacce, nonostante fossero stati oggetto di scherno e di lanci di mostarda e ketchup. 
Vennero però fotografati da un fotografo del quotidiano locale, il “Greensboro 
Record”, e, quando si ripresentarono il giorno successivo per avanzare la medesima 
richiesta, furono accompagnati da venticinque altri studenti di colore che ne avevano 
appreso la protesta dal giornale. Altri afroamericani si piazzarono agli ingressi di 
Woolworth e cercarono di indurre i clienti a boicottare l'esercizio commerciale in segno 
di solidarietà con l'obiettivo del sit-in ovvero contro la segregazione razziale.  
 L'iniziativa si allargò a macchia d'olio nel giro di una settimana, prima a 
Greensboro, dove un'altro magazzino, S. H. Kress, fu preso di mira, poi altri centri 
commerciali del Sud. Dopo due settimane, il movimento dei sit-in si era propagato ad 
altre quindici città della Virginia, Tennessee e South Carolina. In poche settimane, 
furono circa 70.000 gli studenti afroamericani a partecipare a questa forma di protesta 
nelle principali città della ex Confederazione. Dopo qualche giorno di protesta, i grandi 
magazzini Woolworth e Kress decisero di chiudere temporaneamente i loro negozi. Ma, 
dopo aver perso circa 200.000 dollari in poche settimane, furono costretti a riaprire, alle 
condizioni poste dagli aderenti alla protesta, segnando così la fine della segregazione 
nel servizio di ristorazione.58 
 Quello a Greensboro fu il primo sit-in di protesta contro la segregazione che 
ottenne un'ampia collaborazione ed adesione e costituì il maggior contributo delle 
nuove generazioni al movimento dei diritti civili.  La rapidità con cui si diffuse questa 
forma di lotta che rappresentava bene la resistenza nonviolenta “attiva” di cui parlava 
King, fu impressionante. Aveva una tattica del tutto diversa da quella dei primi 
boicottaggi intrapresi da King, perché, anziché sottrarre la propria presenza, gli studenti 
agivano in modo più drammatico e provocatorio, mettendo in gioco loro stessi, per 
sfidare la segregazione.  
 Alla fine di marzo, tale metodo di sedersi nei posti riservati ai bianchi era stato 
applicato in ristoranti, negozi, supermercati, teatri e biblioteche in tutti gli Stati del Sud, 
con la sola eccezione del Mississippi. Ormai anche la tecnica di sedersi in locali per 
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bianchi, rifiutando di muoversi quando ne ricevevano l'ordine o difendendosi quando 
erano attaccati, era stata perfezionata con l'aggiunta di proteste, stando in piedi o in 
ginocchio e con marce in massa nelle zone al centro della città. I giovani studenti del 
Sud, con sit-in ed altre azioni dimostrative, dettero all'America un esempio luminoso di 
azione nonviolenta, disciplinata e dignitosa, contro il regime segregazionista. Sebbene 
in molti luoghi si trovassero a dover affrontare i teppisti, le armi della polizia, i gas 
lacrimogeni e gli arresti, gli studenti continuarono tenacemente a sedersi nelle tavole 
calde dei grandi magazzini, per chiedere un servizio alla pari. Anche se l'iniziativa partì 
spontanea da parte di alcuni gruppi di studenti, la pronta adesione di King diede 
immediatamente forza e risalto alle proteste. In tal modo gli studenti furono 
incoraggiati a proseguire la lotta al massimo livello di dignità.  
 Era opinione di King che i gruppi studenteschi dovessero continuare a sfidare il 
regime segregazionista nelle scuole, nei parchi cittadini, nelle chiese, nelle tavole calde 
o nelle biblioteche pubbliche, utilizzando anche l'azione diretta, organizzando proteste 
sugli autobus, forme di boicottaggio economico e cortei in massa, finché il 
segregazionismo non fosse stato bandito dalla società.  
  Purtroppo i neri dovevano essere disposti a soffrire, a sacrificarsi e persino a 
morire, se ciò fosse stato necessario al compimento del fine ultimo: il raggiungimento 
dei loro obiettivi. E non avrebbero avuto il tempo di riposare finché non avessero 
raggiunti i veri ideali della loro democrazia. King cercava di esortare gli studenti a 
proseguire la loro lotta con il massimo livello di dignità, li appoggiava e li sosteneva 
perché continuassero a seguire la via della nonviolenza, in quanto il loro fine ultimo 
non era sconfiggere od umiliare i bianchi, bensì conquistare l'amicizia e la 
comprensione, con l'obbligo morale di ricordare loro che il segregazionismo era 
ingiusto e che l'obiettivo finale era la riconciliazione con i fratelli bianchi. 
  King sapeva quanto il cammino fosse lungo e tortuoso, inoltre, il rischio di 
cadere in tentazioni sbagliate era alto, e l'inesperienza del gruppo studentesco, nel 
condurre tal genere di campagna, non giocava a loro favore; pertanto King fu felice di 
partecipare a tali proteste, perché così facendo avrebbe garantito la condotta 
nonviolenta della campagna e protetto, implicitamente, il suo movimento da 
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un'eventuale perdita di stima a causa di un possibile uso della forza dovuta da una 
mancanza di tenacia da parte degli studenti.59   
 Era convinzione di King che il movimento studentesco, essendosi sviluppato in 
tutto il Sud, rappresentasse una delle svolte più significative del periodo, in quanto 
prima d'allora non vi era mai stato un gruppo di studenti così numeroso che avesse 
diffuso la lotta in un'aria di tali dimensioni, per perseguire un obiettivo di dignità 
umana e di libertà. Tale movimento servì anche a confutare in modo definitivo l'idea 
che la popolazione nera fosse assuefatta al segregazionismo. Quel che più colpi King, 
fu la consapevolezza che gli studenti erano pronti a lottare per la giustizia e per la 
libertà, rivelando così alla nazione ed al mondo intero la determinazione ed il coraggio 
di cui erano dotati. Riuscirono con il loro esempio a scuotere alcuni anziani della 
comunità nera da una condizione di apatia e di ripiegamento su se stessi, ed avevano 
contribuito a far capire che nel sud il regime segregazionista non sarebbe potuto 
persistere senza provocare nella società il caos della disintegrazione.  
 In senso molto concreto, secondo King, il sit-in messo in atto a Greensboro, 
rappresentava qualcosa di più di un modo per esigere un servizio. Esigeva rispetto. 
Capì che era ormai giunta l'epoca dell'offensiva dei popoli oppressi, in quanto la 
comunità nera, che era stata privata della dignità e della libertà, si era messa in marcia 
per riscattare questi valori, come valori universali.60  
 Il movimento dei giovani studenti neri, non rappresentava solo un rifiuto della 
loro segregazione ma, oltre a rivendicare il rispetto, era anche rivolto a debellare  
l'avvertibile senso di appagamento della vecchia borghesia nera. Non fu un caso che nel 
corso della prima conferenza generale sull'attività dei sit-in studenteschi, il 15 aprile, in 
occasione della quale venne costituito lo Student Nonviolent Coordinating Committee, 
i due principali relatori ufficiali, King ed il pastore metodista nero James Lawson, 
lanciarono feroci accuse alla NAACP ed ad altri gruppi borghesi neri. King esplicitò le 
proprie idee e caratterizzo il movimento dei sit-in come una rivolta contro quei neri 
della classe media, che si concedevano automobili lussuose e case nel verde, anziché 
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unirsi al movimento per la libertà. 61 In tale occasione viene rimarcata la sua teoria 
sull'uomo ricco stolto.  
 Lo SNCC inaugurò un nuovo stile fra studenti neri oltre che nella nuova piccola 
borghesia nera. Lawson trovò il suo ruolo specifico nel rapporto con gli studenti ed 
giovani intellettuali. Egli era un infaticabile attivista che, dopo essersi dichiarato 
obiettore di coscienza nella guerra di Corea, aveva lavorato per un certo periodo in 
India, dove aveva scoperto il pensiero e la tradizione gandhiane, che lo portarono 
all'adesione ai principi della nonviolenza. Rientrato negli Stati Uniti, risultò naturale 
che la sua strada si incrociasse con quella di King. 62 
 L'elaborazione e la produzione di una strategia nonviolenta anche in questo 
ambito, non fu un compito facile: i maggiori livelli di politicizzazione rispetto alla 
media della comunità afroamericana, un giudizio molto critico sul ruolo svolto dalle 
organizzazioni storiche e l'esigenza di definire una propria, specifica strategia, 
esponevano King, Lawson ed i loro collaboratori nonviolenti a critiche che, negli anni, 
si sarebbero fatte sempre più pesanti ed avrebbero portato ad una vera e propria rottura 
tra la SCLC ed alcune delle organizzazioni studentesche che pure essa aveva 
incoraggiato e sostenuto.63  
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2.3 La campagna di Albany 
 
 Lo stato di stallo delle iniziative istituzionali e delle maggiori forze politiche, 
incapaci ed indisponibili a riconoscere l'importanza del movimento che si era 
sviluppato, sembrò incrinarsi nel corso della campagna elettorale presidenziale, del 
1960: il 23 giugno King ebbe un primo incontro con il candidato democratico, il 
senatore del Massachusetts John F. Kennedy, alla fine del quale dichiarò di essere 
rimasto molto impressionato dal modo esplicito ed onesto con il quale egli affrontava il 
problema dei diritti civili. Tale apertura impegnativa, che gli avrebbe procurato qualche 
critica e disillusione, non doveva essere interpretata come una dichiarazione di voto, in 
quanto King aveva sempre conservato un atteggiamento apartitico che gli consentiva in 
ogni occasione di considerare con obiettività entrambi i partiti. Tuttavia King sembrò 
manifestare un ripensamento a tale comportamento quando Robert Kennedy ebbe una 
notevole influenza, attraverso una telefonata al giudice, nel permettere la sua 
scarcerazione dalla prigione di Reidsville dove King era detenuto in seguito ad una 
vessazione giudiziaria. Nel corso della campagna elettorale, King dichiarò di aver un 
debito verso il senatore Kennedy che si era mostrato una persona carica di impegno ed 
inclinazione umanitaria. ”Avevo un debito personale di riconoscenza verso di lui e 
verso il fratello per essere intervenuti durante la mia scarcerazione.” 64 
 Il comportamento di Kennedy nei confronti di King e della sua famiglia venne 
interpretato dalla maggioranza della popolazione di colore come un interessamento 
all'intero movimento per i diritti civili dei neri; pertanto essi erano convinti che tale 
atteggiamento sarebbe continuato una volta eletto presidente. L'elezione di Kennedy, 
esprimeva un desiderio di cambiamento in un'America ancora molto razzista e 
segregazionista.65  
 Inizialmente l'amministrazione Kennedy intraprese una battaglia cauta sui diritti 
civili, e con il passare dei mesi, l'esecutivo sembrava prendere decisioni assai meno 
incisive rispetto alle aspettative, mentre l'elettorato nero aveva manifestato la propria 
speranza votando a favore del presidente Kennedy. Il neo-presidente, a causa della 
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scomposizione del voto elettorale nel corso delle elezioni, era stato indotto ad adottare 
una maggiore cautela verso le questioni razziali relegandole in secondo piano, 
assegnando la guerra fredda come prima priorità della propria amministrazione.66 
 Anche King riconobbe che Kennedy nel primo momento quando era ancora 
senatore si era dimostrato accondiscendente ad alcune richieste del movimento 
nonviolento, ma successivamente alla sua elezione, il presidente sembrò essere 
convinto di aver già fatto tutto il possibile dal punto di vista politico e di aver compiuto 
atti positivi nei confronti dei neri, quali la nomina di diversi afroamericani a cariche 
pubbliche, sufficienti ad assicurargli il credito necessario a procedere senza più ostacoli 
in materia di diritti civili.67 
 Mentre si profilava il quadro raggelante di una ritirata generale da parte del 
governo i militanti neri stavano abbandonando le azioni sporadiche e limitate del 
passato, per intraprendere iniziative su vasta scala, ben diverse nel genere e nella 
dimensione. King era dell'idea che il movimento per i diritti civili avesse portato i neri 
al culmine di un fermento spirituale: una grandissima parte della popolazione nera 
aveva iniziato a boicottare gli autobus ed i negozi dove si vedeva umiliata e non servita 
mentre altri neri avevano accettato di propria volontà la detenzione in carcere come 
metodo di protesta. In questo contesto nacquero i viaggi dimostrativi dei  freedom rides 
(viaggi della libertà), suggeriti dall'esperienza dei sit-in. I freedom rides erano gruppi di 
viaggiatori, bianchi e neri, che cercavano di rivelare le umiliazioni e le ingiustizie patite 
dalla popolazione nera negli stati del Sud in tante occasioni della vita quotidiana, come 
quando volevano viaggiare sulle autolinee interstatali, per esempio; questo dimostrava 
che molte meritorie leggi antisegregazioniste in vari Stati, venivano puntualmente 
disattese.  
 Il 4 maggio 1961, tredici attivisti volontari, sette neri e sei bianchi, misero alla 
prova una sentenza recente della Corte Suprema, ove veniva dichiarata 
l'incostituzionalità della segregazione nei trasporti interstatali e nelle strutture a loro 
collegate. I due gruppi misti di passeggeri, comportandosi come se i trasporti fossero 
stati effettivamente integrati, sarebbero saliti su due autobus delle compagnie 
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Greyhound e Trailways a Washington DC, e avrebbero provato a viaggiare fino a New 
Orleans. Farmer, organizzò le freedom rides con l'intenzione specifica di testare la 
volontà dell'amministrazione Kennedy di sostenere una sentenza federale. L'obiettivo 
era proprio quello di innescare una crisi, immaginando che il governo avrebbe dovuto 
rispondere se avessero creato un evento che fosse finito nei titoli di testa dei notiziari in 
tutto il mondo ed avesse condizionato l'immagine della nazione all'esterno. Infatti, 
come era nelle previsioni di Farmer, una volta fatto il loro ingresso nella Carolina del 
Sud, gli attivisti furono assaliti dai segregazionisti e, giunti in Alabama, rischiarono di 
essere uccisi;  nel frattempo a Montgomery, la First Baptist Church, che ospitava i 
dimostranti fra cui King, fu circondata da segregazionisti bianchi armati e minacciosi. 
L'episodio più grave e cruento si verificò a Birmingham il 14 maggio, quando il capo 
della polizia, Eugene “Bull” Connor, si accordò con la principale organizzazione di 
estremisti segregazionisti, il KKK, e permise loro di aggredire liberamente gli attivisti 
che erano in arrivo al terminale di Birmingham con l'autobus della Trailways. Dopo che 
i militanti del CORE furono picchiati a sangue, la polizia si decise ad intervenire.  
 Tale esplosione di violenza creò dei seri dubbi in King, in quanto sapeva che non 
appoggiando le azioni dei freedom riders avrebbe implicitamente portato alla vittoria 
dei segregazionisti e quindi delle loro violenze razziste ed al contempo King dovette 
proteggere l'immagine nonviolenta del suo movimento ed il CORE che, pur avendo 
avuto dalla propria parte la sentenza della Corte Suprema, aveva provocato i moderati 
bianchi scatenando azioni violente. Tuttavia King comprese che una sconfitta dei 
freedom riders avrebbe indotto ad un arretramento dell'intero movimento, e 
contemporaneamente il CORE era riuscito ad evidenziare drammaticamente 
l'ingiustizia della segregazione nonché la brutalità incontrollata dei razzisti; King decise 
pertanto di appoggiare tali azioni di protesta che costrinsero il governo federale ad 
intervenire dopo che una nuova azione di violenza si abbatté anche sul gruppo di 
attivisti che viaggiava sulla Greyhound. 
 Il procuratore generale, Robert Kennedy, fece in modo che i freedom riders 
viaggiassero scortati da agenti federali e dalla guardia nazionale dell'Alabama. Quando 
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altri gruppi ne seguirono l'esempio in altri stati, incorsero non tanto in violenze quanto 
in accuse di aver violato le norme sulla segregazione.68  
 I viaggi della libertà proseguirono per tutta l'estate del 1961; King fu chiamato ad 
animare alcuni seminari di formazione alla nonviolenza per i freedom rides, ed 
insisteva sulla necessità di proseguire questa esperienza tesa a verificare l'accessibilità 
ai trasporti pubblici. Oltre ad incoraggiare la comunità a rivendicare l'accesso ai servizi 
pubblici, cercava di attirare l'attenzione dell'opinione pubblica sulle aree ancora 
segregate ed a riproporre l'obiettivo di un pieno inserimento culturale e politico degli 
afroamericani negli Stati Uniti. C'era una convinzione crescente, soprattutto tra i 
giovani del movimento, per una ricerca vera e un recupero della libertà personale e 
della propria dignità. Ciò, anche secondo King, avrebbe consentito di aspirare ad una 
completa emancipazione della comunità ed alla liberalizzazione dei neri come gruppo 
etnico. L'identità rimaneva un aspetto fondamentale in questo senso, e l'attivismo del 
movimento aveva contribuito a creare un nuovo senso e una nuova conoscenza di 
valore del sé. L'identità entrava in conflitto con la società dei consumi e con 
l'individualismo autoreferenziale che quella stessa società aveva contribuito a far 
affermare.“Molta gente... crede  che in questa lotta il nero si accontenterà di pochi 
spiccioli di integrazione: qualche studente e qualche porta aperta qua e là. Ma non è 
questo il senso del movimento e per onestà, ovunque ne abbia l'opportunità, devo 
ribadire che l'aspirazione del nero è la completa integrazione nella vita americana. 
Egli sa che gli spiccioli dell'integrazione valgono ancora meno degli spiccioli della 
democrazia, che essi producono soltanto nuovi schemi evasivi che tutto finirà in una 
nuova discriminazione celata dal fascino della complessità.”69 
 King cercò di mettere in evidenza l'importanza dei principi guida seguiti dai 
viaggiatori della libertà, in quanto per parlare di integrazione, non si potevano 
accontentare di apparenze ma di sostanza e realtà. Inoltre, proprio da una realtà di 
integrazione apparente, erano nati questi movimenti di protesta, segno di una pazienza  
ormai al limite della sopportazione: “Questa è anche una rivolta contro quello che io 
definisco il mito del tempo. Sentiamo spesso dire che solo il tempo potrà risolvere 
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questo problema; che solo se saremo pazienti e se pregheremo, il tempo risolverà il 
problema. Chi pensa questo non si rende conto che il tempo è neutrale, che può essere 
utilizzato in modo costruttivo o distruttivo”. King concluse il suo discorso, pronunciato 
nella chiesa di Montgomery, rammentando l'importanza della speranza e della fiducia 
verso il futuro; attraverso questa profonda convinzione, i freedom rides avevano trovato 
la forza di mobilitarsi e la vittoria poteva essere raggiunta: “C'è un ultima cosa che 
vorrei dirvi: questo movimento si basa sulla fiducia nel futuro. È un movimento 
costruito su un principio la possibilità che il futuro ci riservi qualcosa di concreto e di 
significativo. È un movimento che si fonda sulla speranza.”70 
 Ma proprio la speranza rischiava di cadere di fronte alla realtà che, forse, 
preoccupava King più di ogni altra cosa. Anche nel Nord, ormai, si era diffusa l'ondata 
di protesta, ma in quell'area del paese tutta l'impostazione del movimento per i diritti 
civili appariva difficilmente esportabile e, in particolare, l'approccio della nonviolenza 
sembrava non trovare consensi.  
 Verso la fine dell'anno, dopo che vi erano state continue e gravi violenze contro i 
viaggiatori della libertà, l'amministrazione Kennedy fu costretta a prendere seri 
provvedimenti che rendessero effettiva la sentenza della Corte Suprema del 1960, la 
quale aveva impedito l'attuazione della segregazione nei servizi interstatali.  
 Bisogna dire che in tutte queste vicende, il ruolo di King, peraltro sempre attivo e 
presente, non fu tuttavia centrale e decisivo: con la prontezza e l'intuito politico che lo 
contraddistinguevano, egli giungeva a sostenere iniziative e lotte che però non erano 
ideate o promosse direttamente dalla SCLC. Benché il ruolo di King fosse simbolico e 
marginale, ebbe tuttavia una parte importante anche nel destare l'opinione pubblica. 
Non soltanto i progressisti bianchi, ma anche un buon numero di neri, sosteneva che la 
tattica dei viaggiatori della libertà era di scarso effetto oltre a costituire una 
provocazione eccessiva. Quale principale esponente del gruppo coordinatore, che era 
privo di un vero consiglio direttivo, King si spostò in lungo ed in largo per spiegare i 
motivi della lotta e difendere i gruppi dei viaggiatori della libertà; egli contestò le 
accuse secondo le quali i freedom rides avrebbero recato danno alla causa dei neri. Vi 
era stata, naturalmente, qualche reazione non desiderabile, ma si trattava, in pratica, 
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solo di quella tensione creatrice indispensabile per la nascita di un nuovo ordine 
sociale. King si rallegrò molto per l'ordinanza della Interstate Commerce Commission, 
che vietava la segregazione sui treni, autobus e servizi pubblici, ma non perse di vista 
lo scopo finale della campagna.   
 Per quanto questa ordinanza fosse incoraggiante, non affrontava in pieno il 
problema fondamentale e precisamente, se il governo federale fosse pronto, disposto ed 
in grado di proteggere i diritti dei cittadini neri negli Stati del profondo Sud. A King 
non era sfuggito che quel problema non era stato risolto; era stato solo rinviato e reso 
più acuto e complesso. Ma vi era un altro inconveniente. Ad alcuni, la parola simbolo 
suggeriva un uomo al di sopra della battaglia o almeno un uomo ai margini della stessa. 
Mentre i movimenti si estendevano ed altri uomini pagavano di persona, le critiche a 
King s'infittivano. I nuovi giovani studenti attivisti parlavano apertamente e con 
disprezzo di culto della personalità. Per essere più precisi, criticavano il loro leader per 
il fatto di non aver partecipato ad un viaggio della libertà nel Mississippi, e benché 
King allontanasse la tempesta con cortesi risposte, non poté rimanere indifferente al 
fatto che i suoi seguaci si staccavano sempre più da lui. Né avrebbe potuto negare ogni 
fondamento all'accusa di lasciarsi condurre, invece di guidare; di reagire invece di 
agire; di correre da un incendio ad un altro per soffiare sul fuoco acceso da altri. Mentre 
la marea di critiche saliva, King si pose alla ricerca di un'azione decisiva.71  
 Alla fine del 1961 maturò, in questo clima di crisi di ruolo e strategia, la 
decisione di intervenire ad Albany, Georgia, dove da tempo la presenza di attivisti dello 
SNCC e di vari freedom riders aveva creato un fermento politico apparentemente 
favorevole alla promozione di iniziative per la desegregazione di fatto. Il movimento di 
Albany nacque in seguito all'arresto dei viaggiatori della libertà e dette origine ad un 
movimento locale, che attrasse l'attenzione di King. Su invito dei capi locali, King ed i 
suoi assistenti, giunsero ad Albany in dicembre ed organizzarono il primo confronto di 
massa del movimento della libertà. 
 Le manifestazioni di Albany, come i viaggi della libertà, inaugurarono una nuova 
concezione della lotta del movimento per i diritti civili. King intendeva chiamare a 
raccolta tutte le risorse della comunità nera, allo scopo di utilizzarle in un attacco 
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contro il sistema delle caste, fondato sul colore della pelle; egli non chiedeva soltanto 
l'abrogazione della segregazione nei servizi pubblici, ma anche il riconoscimento della 
comunità nera. Intendeva imporre tale riconoscimento attraverso uno scontro, un 
attacco frontale al sistema, una serie di azioni dirette per sondare la forza di possibili 
reazioni, coinvolgendo centinaia e, possibilmente, migliaia di persone. Furono attuate 
marce di massa e manifestazioni dinanzi agli uffici pubblici, sit-in in biblioteche e in 
luoghi  di ricreazione; veglie di preghiera nelle vie del centro della città. King e circa 
duemila dei suoi seguaci, finirono in carcere durante la lotta che infuriò ad 
intermittenza la primavera e l'estate del 1962.72   
 In realtà i boicottaggi, le denunce e gli arresti non portarono ad alcun risultato 
consistente: l'Amministrazione non si assunse alcun impegno concreto per porre fine al 
segregazionismo. Si registrano invece, una serie di contrapposizioni tra la SCLC e gli 
studenti dello SNCC che rivendicavano metodi di lotta più efficaci, più incisivi e più 
risolutivi della nonviolenza. Lo stesso King dovette riconoscere che, sul piano politico, 
la campagna di Albany non produsse alcun risultato consistente; tuttavia, pur 
ammettendo auto-criticamente vari errori nella conduzione tattica dell'iniziativa, volle 
sottolinearne il carattere di sfida etica e morale per la società americana: “Il maggior 
significato di quello che accade non è tanto nella riconciliazione che condurrà bianchi 
e neri a confrontarsi all'interno dello stesso processo democratico, quanto che Albany 
servirà come punto di riferimento per le altre comunità che dovranno misurarsi con il 
problema di accelerare il lento e doloroso processo di desegregazione che ha inibito le 
potenzialità di tante vite umane e ferito tante coscienze.”73   
 Bisogna precisare che, pur avendo acquisito rilevanza nazionale, la campagna di 
Albany fallì a causa del fatto che le iniziative intraprese dagli attivisti non innescarono 
nessuna crisi di ampia portata, grazie all'accortezza delle autorità del luogo e, in 
particolare, del capo della polizia, nell'affrontare i contestatori. Infatti, quando 
un'ingiunzione di un tribunale federale ordinò l'integrazione razziale dei parchi pubblici 
e della biblioteca municipale, l'amministrazione locale procedette a chiudere i primi ed 
a lasciare aperta la seconda dopo aver rimosso tavoli e sedie per i lettori. I dimostranti 
che violarono i provvedimenti segregazionisti ancora in vigore negli alberghi, ristoranti 
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e negozi, furono arrestati senza ricorso a forme di violenza in pubblico, ed imprigionati 
in strutture carcerarie delle contee limitrofe per evitare la saturazione delle celle nelle 
prigioni locali.  
 I mesi successivi alla campagna di Albany, furono contrassegnati da un altro caso 
che evidenziava la forza persistente di una residua cultura della segregazione, che si 
opponeva all'applicazione delle sentenze della Corte Suprema. La vicenda ebbe inizio il 
30 settembre 1962, quando venne respinta ripetutamente l'iscrizione di uno studente 
afroamericano, James Meredith, alla University of Mississippi, dalla quale fino ad 
allora, gli afroamericani erano rimasti esclusi. Ne seguì una lunga vicenda giudiziaria 
che si concluse con una sentenza della Corte Suprema, che stabilì il diritto di iscrizione 
di Meredith.  
 In seguito al fallimento di diverse trattative per garantire l'ordine ed evitare 
l'intervento federale, il presidente Kennedy fu costretto ad imporsi; pose la Guardia 
Nazionale dello Stato sotto la propria autorità giacché il governatore del Mississippi, 
Ross Barnett, si rifiutava di recepire la sentenza per motivi di puro razzismo, e di 
tutelare l'ingresso al campus dello studente, oltre che proteggerne il diritto allo studio. 
L'intervento, per molti aspetti tardivo, non impedì lo scoppio di gravi disordini da parte 
di gruppi armati segregazionisti, giungendo fino allo scontro con truppe dell'esercito. 
Alla fine della sommossa, si contarono tre morti e 93 arrestati: un bilancio che dava la 
tragica misura della crisi istituzionale, politica e morale degli Stati Uniti in quegli 
anni.74 
 Vista la gravità della situazione, per molti versi drammatica, King comprese che 
avrebbe potuto sfruttare la crisi in atto, a livello nazionale; voleva ridare vigore alla 
SCLC, che verteva in una paralisi tattica a causa del fallimento ad Albany, attivando 
una nuova  manifestazione di massa all'altezza dello scontro in atto. 75 
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2.4 La campagna di  Birmingham 
 
 Dopo la sconfitta ad Albany, alla fine dell'estate 1962, King decise di dare vita ad 
una serie di dimostrazioni a Birmingham, sul tipo di quelle precedentemente 
sperimentate; la scelta di questa città non fu un puro caso: infatti a Birmingham c'erano 
stati più attentati dinamitardi contro case e chiese nere rimasti impuniti che in qualsiasi 
altra città americana. Come avevano già dimostrato le freedom rides, per destare 
l'amministrazione Kennedy dall'inerzia, era necessaria un'azione nonviolenta acuta, tale 
da suscitare una crisi satura di tensione insopportabile; tutto questo per arrivare 
all'apertura del negoziato, da parte del governo federale sulla questione razziale. King 
era convinto che, contrariamente a quanto verificatosi ad Albany, il capo della polizia 
locale di Birmingham avrebbe bloccato la protesta con le maniere forti, attirando così 
sul movimento l'attenzione dei mezzi di comunicazione e del presidente.76 
 Traendo profitto dagli errori di Albany, King ed i suoi assistenti tracciarono un 
dettagliato piano di battaglia che denominarono “progetto C”. La lettera “C” 
significava “confronto”, un'accurata proiezione della nuova versione che egli aveva 
della battaglia e  delle aspirazioni dei neri indifesi, spinti sull'orlo della rivolta da 
ripetute delusioni ed atrocità. Il “progetto C” era previsto per l'autunno 1962, ma fu 
rinviato in seguito a negoziati coi bianchi che detenevano il potere. Solo nel gennaio 
1963 King, si convinse che una tensione creativa era necessaria per il progresso 
razziale del Sud e dell'America. Era sicuro che se fossero riusciti a spezzare 
Birmingham, la direzione dell'intero movimento nonviolento nel Sud avrebbe compiuto 
una svolta importante. Era convinto che, caduta Birmingham l'intero Sud avrebbe 
ceduto.77  
 Dopo un freddo esame della situazione, King si rese conto chiaramente dei 
precedenti errori: una sconfitta a Birmingham, avrebbe posto fine alla sua carriera ed 
alla crociata della nonviolenza. Inviò pertanto i suoi collaboratori, il pastore Wyatt 
Walker ed altri assistenti della SCLC, a Birmingham per reclutare in segreto nuovi 
seguaci e per gettare le basi di una crisi. Birmingham era in piena campagna elettorale 
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per l'elezione del nuovo sindaco; i contendenti erano Albert Boutwell, un difensore 
moderato della segregazione, e T. Eugene (Bull) Connor, un rabbioso segregazionista. 
Decisero, perciò, di rinviare il “progetto C” per avere il risultato delle elezioni. Durante 
l'attesa, King fece un viaggio lampo in circa sedici città per reclutare sostenitori e 
finanziatori in grado di pagare eventuali cauzioni. Queste notizie filtrarono da fonti 
ufficiose anche se King fece una pubblica dichiarazione il 31 gennaio 1963. Un articolo 
del “Chicago Sunday Times”  riferì che King stava preparando la sua più difficile 
campagna e che stava reclutando dei volontari pronti a lottare per la causa. Mercoledì 3 
aprile, King aprì la campagna di Birmingham, il giorno “B”, annunziando che avrebbe 
guidato le dimostrazioni in quella città fino a che norme eque avessero regolato le 
assunzioni di mano d'opera, si fosse costruito un comitato interrazziale e venissero 
soppresse le segregazioni nei negozi e nel centro città.  
 King si era reso conto che, attraverso il boicottaggio delle attività commerciali, 
potevano essere inflitte delle grosse perdite economiche a quelle imprese che 
continuavano a praticare le discriminazioni razziali, in quanto la capacità di acquisto 
della popolazione nera era abbastanza consistenze, ed il loro mancato consumo per un 
periodo prolungato avrebbe indotto gli ambienti commerciali a scendere a trattative.78 
 Il boicottaggio degli esercizi commerciali nel centro cittadino si dimostrò di 
stupefacente efficacia ma King avvertì, nelle masse nere, una nuova spinta a procedere 
su vie più pericolose; la tattica della resistenza prevista dal “progetto C”, si sviluppò in 
un crescendo ben calcolato che culminò nei gravi fatti della settimana pasquale. King 
aveva imparato, dall'esperienze precedenti, che un movimento di massa doveva 
crescere progressivamente d'intensità fino ad un momento culminante e che anche un 
semplice rallentamento poteva essere fatale. Nei primi giorni, perciò, si limitò ad azioni 
di sondaggio, proteste tipo sit-in, dirette innanzitutto a saggiare le forze di opposizione 
ed ad attrarre l'attenzione della comunità nera.  
 Il suo ruolo, nella battuta iniziale, fu minimo: si spostò da una riunione all'altra 
per calmare i dirigenti resistenti della comunità nera, la cui adesione era della massima 
importanza, illustrò le esigenze della lotta nonviolenta, e spiegò come fosse 
inopportuno rivelare all'avversario la data o i particolari di un futuro attacco. Facendo 
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appello a tutte le sue risorse di ottimo oratore, King riuscì a convincere, o almeno a 
ridurre al silenzio, coloro che lo mettevano in dubbio.  
 Nel frattempo, con i suoi collaboratori, teneva ogni sera riunioni di massa per 
sostenere il morale e per cercare nuove reclute per il movimento nonviolento. Quando 
le basi per l'azione furono poste, King decise di fare il proprio gioco per saggiare la 
reazione, aprendo la seconda fase della campagna con una pubblica dimostrazione. Il 7 
aprile  ci fu la prima ricognizione in forze ed il primo conflitto aperto fra i poliziotti 
bianchi ed i pacifisti dimostranti; quest'ultimi furono oggetto sistematico di lanci di gas 
lacrimogeni, colpi di manganello, e attacchi di cani poliziotto, che non risparmiarono 
neppure donne e bambini.  
 Venne dato così il via alla manifestazione e, dopo parecchie scaramucce, King ed 
il suo principale avversario, il commissario di polizia Connor, concentrarono il grosso 
delle loro forze nel settore al centro della zona nera degli affari. Venne emessa 
un'ordinanza a largo raggio come misura precauzionale, interdicendo ogni forma di 
protesta: cortei, boicottaggi e sit-in. King decise, per la prima volta, di sfidare 
apertamente un'ordinanza del tribunale e cominciò a marciare verso il centro della città, 
seguito da un piccolo gruppo di dimostranti e da una folla di mille spettatori. Per questo 
motivo, fu arrestato con altri manifestanti.79  
 Rinchiuso dentro una cella presso il carcere di Birmingham, scrisse la famosa 
Letter from Birmingham City Jail, che fu distribuita in un milione di copie, soprattutto 
al Nord, ed ebbe almeno l'effetto di suscitare la nascita di una Commissione per la 
questione razziale, in molte chiese bianche. Ebbe anche un particolare significato 
perché si rivolgeva criticamente a quei settori moderati della società e delle stesse 
chiese bianche in cui King aveva riposto tanta attenzione. Invece, anche da certi 
liberals e da ambienti ecclesiastici che in alcuni momenti aveva considerato vicini al 
movimento per i diritti civili, giungevano moniti alla prudenza, al realismo, al 
moderatismo.  
 King era assolutamente convinto che i bianchi e neri di buona volontà dovessero 
costituire insieme quel fronte della coscienza che avrebbe restituito agli Stati Uniti i 
suoi valori di libertà, democrazia e pari opportunità per tutti. Ma le prese di posizione 
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pubbliche di alcuni dei suoi interlocutori privilegiati tra i bianchi, lo spinsero ad una 
prima critica di quel moderatismo liberale che non riusciva a cogliere l'importanza e la 
forza del movimento in campo, la rilevanza dello scontro in atto, l'urgenza di una 
soluzione alla crisi morale e politica del paese.  
 La delusione per il mancato incontro con alcuni settori di un certo liberalismo 
bianco che non si erano presentati all'appuntamento, nel momento di una gravissima 
crisi delle relazioni razziali, lo induceva a pensare che il male del suo paese fosse 
ancora più profondo di quanto non emergesse dalle ferite del segregazionismo. “In 
mezzo alle vistose ingiustizie inflitte ai neri, ho visto le chiese bianche rimanere ai 
margini, e declamare pie divagazioni e ipocrite banalità. In mezzo alla potente lotta 
per liberare la nostra nazione dall'ingiustizia razziale ed economica. Ho udito tanti 
ministri dire che  questi sono problemi sociali di cui il vangelo in realtà non si 
preoccupava, e ho visto tante chiese impegnarsi totalmente in una religione dell'aldilà 
che faceva una strana distinzione tra corpo ed anima, tra sacro e profano. Stiamo 
quindi andando verso la fine del XX secolo con una comunità religiosa largamente 
adattata allo status quo, che si pone come un fanalino di coda dietro altre istituzioni 
della città, anziché essere la luce che guida gli uomini verso livelli più alti di 
giustizia.”80  
 Così, in questo scritto, King si sentì di dover quasi ricominciare dall'inizio e 
proprio con chi doveva avere maggiore sensibilità, spiegando di nuovo, come se fosse 
la prima volta, la condizione dei neri a chi non voleva vedere l'esigenza di modificarla: 
“Ovunque va il nero si sente umiliato e si cerca di farlo sentire inferiore; un padre 
viene chiamato negro o ragazzo davanti alla sua famiglia, deve spiegare ai suoi figli 
che non possono andare in posti pubblicizzati dalla televisione perché sono solo per 
bambini bianchi; è facile per chi non ha mai sentito le frecciate della segregazione dire 
aspettate.”81 
 La succitata lettera, svelava i primi dubbi di King sulla possibilità di cambiare lo 
status quo dell'America. Egli si riteneva profondamente deluso dalle opinioni dei 
bianchi moderati che avevano criticato aspramente l'uso dell'azione diretta. Essi 
avevano sempre ostacolato il cammino dei neri verso la libertà, avendo più a cuore 
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l'ordine della giustizia, e preferendo la pace negativa, quella ottenuta in assenza di 
tensioni, ad una positiva, ossia una pace giusta. King aveva sperato invano, che i 
bianchi moderati comprendessero che le leggi e l'ordine esistessero allo scopo di 
fondare la giustizia, e che capissero che la tensione presente negli stati del Sud, fosse 
un passaggio necessario nella transazione da una pace negativa, in cui i neri 
accettavano passivamente il loro ingiusto destino, ad una pace positiva, in cui tutti gli 
uomini rispettassero la dignità ed il valore della persona umana. King arrivò ad 
accusarsi di aver peccato di eccessivo ottimismo. Aveva capito che, quasi sempre, gli 
oppressori non erano in grado di comprendere i gemiti e gli aneliti degli oppressi, ed 
erano ancor più rari gli uomini dotati di un'ampiezza di vedute tali da capire che 
occorreva sradicare l'ingiustizia con un'azione forte, persistente e determinata. King 
non riusciva a capire perché l'America non accettasse che i neri potessero attuare 
un'azione diretta di disobbedienza civile di massa contro le legge ingiuste, quando 
questo metodo di protesta era ben radicato all'interno della tradizione politica 
statunitense, come lo dimostrava l'episodio del “Boston Tea Party”, il quale 
rappresentava un’importante azione di disobbedienza civile messa in atto dai coloni 
americani contro il continuo innalzamento delle tasse imposte dal governo britannico; 
considerato da molti come la scintilla della rivoluzione americana che condusse alla 
guerra d'indipendenza. 82  
 Tale episodio rappresentava per King un esempio eclatante e storico di atto 
rivoluzionario contro l'oppressore e rispecchiava chiaramente la pratica di protesta da 
lui adottata; egli riteneva quindi che il suo movimento fosse conforme alle tattiche di 
protesta attuate nella storia dal popolo statunitense e pertanto riteneva scontato che tale 
strategia di lotta appartenesse alla tradizione americana.  
 Deluso da tali opposizioni al suo movimento, King era sempre più dubbioso verso 
un’America autentica, profondamente democratica.   
 Oltre alla crisi dei rapporti tra King ed alcuni settori moderati del progressismo 
bianco, si esplicitava, allo stesso tempo, la rapida crescita delle organizzazioni del 
nazionalismo e del separatismo nero, che contestavano aspramente la strategia di 
un'emancipazione integrazionista e nonviolenta. Nella lettera King, colse l'occasione 
                                                 
82 Bennett, Martin Luther King, cit., p. 175 
  
 
 
- 76 - 
per esprimere le sue preoccupazione a riguardo. Era dell'idea che all'interno delle 
associazioni nere separatiste, che rivendicavano la legittimità di uno scontro frontale 
con la società bianca, operava una forza di amarezza e di odio che era pericolosamente 
vicina ad appoggiare la violenza. Questo movimento, che si alimentava delle 
frustrazioni dei neri per la continua sussistenza delle discriminazioni razziali, era 
formato, a suo avviso, da persone che avevano perduto la fiducia nell'America, ed 
avevano ripudiato in modo assoluto il cristianesimo, giungendo alla conclusione che 
l'uomo bianco fosse un incurabile demonio. Infatti, secondo King, il perdurare di tali 
realtà aveva portato alla nascita, all'interno della comunità nera, di due forze opposte: 
quella del rancore, espressa dai gruppi nazionalisti, neri e quella dell'acquiescenza 
costituita in parte da neri che, dopo lunghi anni di oppressione, avevano perduto il 
rispetto di se stessi al punto di accettare di adattarsi al regime segregazionista, c'era poi, 
un ristretto numero di neri appartenenti al ceto medio i quali, poiché erano in possesso 
di un buon livello di benessere sociale ed economico ed in un certo modo traevano 
vantaggio dal segregazionismo, erano diventati insensibili ai problemi delle masse. 
King, in tale contesto, volle ricordare l'esistenza di una terza strada, quella dell'amore e 
della protesta nonviolenta che rappresentava una via di mezzo fra le due forze. Egli non 
accettava né il non far niente di chi si crogiolava nell'autocompiacimento, né la 
disperazione dei nazionalisti. 83 
 Attraverso l'uso di tale via, eccellente, i neri degli Stati Uniti, si sarebbero mossi 
verso la terra promessa della giustizia sociale. King pareva fiducioso nel 
raggiungimento del traguardo della libertà, sia a Birmingham come in tutta la nazione, 
perché la libertà era l'obiettivo dell'America e tali richieste si incarnavano nel sacro 
retaggio della nazione.  
 Nel valutare l'intervento della polizia a Birmingham, King criticò l'uso 
dell'appellativo nonviolento, in merito agli atteggiamenti in pubblico degli agenti 
nell'affrontare i manifestanti. King aveva sempre predicato che la nonviolenza esigeva 
l'uso di mezzi puri quanto gli obiettivi che si prefiggeva, aveva sempre cercato di 
spiegare come fosse sbagliato usare mezzi immorali per ottenere fini morali, ma in 
seguito a tale affermazioni, dovette correggere le proprie idee e sostenere che era 
altrettanto sbagliato usare i mezzi morali per difendere fini immorali. A Birmingham, 
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nei primi tempi della campagna, gli agenti della polizia usando la moderazione si erano 
serviti, in modo moralmente inaccettabile, della nonviolenza, per difendere il fine 
immorale dell'ingiustizia razziale. 
 Quando King fu rilasciato su cauzione, riprese la direzione del movimento che, 
nel frattempo, aveva perduto ogni slancio, e per breve tempo, dovette affrontare il 
rischio di una nuova Albany. Ma il King di Birmingham non era più lo stesso di 
Albany; le sue mosse erano ora dettate da un più profondo intuito strategico ed inoltre, 
la situazione in questa città, era più favorevole ai suoi piani, dato che era un centro 
industriale di prim'ordine e non poteva rimanere a lungo indifferente  a ciò che 
accadeva. 
 King avvertì chiaramente che, per rimediare al pericoloso calo d'entusiasmo, era 
indispensabile dare il via ad un'azione realmente decisiva, che avvenne il 2 maggio 
1963, quando prese la decisione di avviare migliaia di giovani, precedentemente 
reclutati ed addestrati, nelle prime linee di una battaglia che poliziotti e pompieri 
avrebbero combattuto a colpi di manganello, con l'aiuto di cani feroci ed idranti potenti. 
Non fu una delle solite dimostrazioni: fu una vera esplosione. I giovani attivisti neri, in 
squadre di dieci o di cinquanta, si dispersero correndo in diverse direzioni e 
penetrarono attraverso i cordoni della polizia, riuscendo a raggiungere il centro 
cittadino. Complessivamente vennero arrestati mille giovani, ed il giorno seguente, una 
massa ancor più numerosa, si gettò nel campo di battaglia. Con indomito ardore, King 
aumentava d'ora in ora la pressione, dirigendo ondate su ondate di attivisti nei punti 
critici della battaglia. Ad un certo punto però, il commissario di polizia, “Bull” Connor, 
esasperato, passò al contrattacco atterrando i ragazzi con getti d'idrante ed i poliziotti 
infierirono con manganelli e cani. Ci fu una tale violenza e brutalità da suscitare la 
sdegnata reazione degli spettatori adulti che iniziarono, a loro volta, a sbarrare la strada 
alla polizia.  La crudeltà della polizia contro gruppi di individui indifesi avvenne sotto 
gli obbiettivi delle telecamere delle principali reti televisive che, mandando in onda i 
filmati durante i telegiornali, fecero assurgere le violenze di Birmingham a caso 
nazionale e mondiale, contribuendo a mobilitare l'opinione pubblica contro la 
segregazione. Quanto avvenne finì per apparire intollerabile anche ai bianchi che fino a 
quel momento si erano mostrati indifferenti alla questione razziale o non si erano 
opposti alle posizioni dei segregazionisti. Lo stesso presidente Kennedy, spinto dal 
  
 
 
- 78 - 
fratello Robert, sul cui appoggio King contava molto, intervenne per frenare la brutalità 
della polizia negli attacchi alle marce di protesta.84 
 Di ben maggiore rilevanza furono gli effetti di questi avvenimenti sulla 
popolazione nera di Birmingham, che si trasformò in una massa compatta, animata da 
profondi sentimenti di malcontento e di sfida. King aveva ottenuto la crisi che 
auspicava ed intensificò le azioni, giorno dopo giorno, annunziando che non aveva 
alcuna intenzione di attenuare la pressione. Il 6 e 7 maggio, le dimostrazioni 
raggiunsero un'intensità senza precedenti e Birmingham si venne a trovare sull'orlo di 
una crisi totale. Le sue prigioni erano rigurgitanti di dimostranti e le forze incaricate di 
mantenere l'ordine, esauste ogni oltre limite sopportabile; lo sceriffo della contea 
dichiarò che, salvo un'immediata cessazione della dimostrazione, la proclamazione 
della legge marziale era ormai inevitabile. 
 I leader della comunità bianca decisero perciò, di accordare pieni poteri ad un 
comitato ristretto, in vista della conclusione di un accordo con i dirigenti neri, che si 
concluse il 10 maggio. Quest'ultimo prevedeva un programma di riforme graduali che 
avrebbero portato alla cessazione della segregazione nei ristoranti ed in altri luoghi 
pubblici, un'equa politica di assunzione della mano d'opera, ed il rilascio dei 
dimostranti dietro pagamento di cauzioni puramente simboliche. Alcuni oltranzisti 
della segregazione, considerando i termini dell'accordo come una capitolazione, 
reagirono immediatamente con attentati contro la comunità nera. Il nuovo atto 
d'intolleranza costituì una dura prova per King e per la nonviolenza. Migliaia di neri 
adulti scesero nelle vie colpendo a sassate poliziotti e pompieri, durante la sommossa 
un poliziotto ed un tassista furono pugnalati ed una cinquantina di persone rimasero 
ferite. Gli attentati, secondo King, erano stati compiuti dai segregazionisti con uno 
scopo ben preciso, quello di far esplodere la reazione violenta della comunità nera: tale 
rivolta avrebbe potuto così far stracciare il patto da poco concluso. King era dell'idea 
che la polizia di stato del governatore George Wallace ed i suoi alleati, aspettassero tale 
occasione da tanto tempo, in effetti essi ebbero il motivo di far invadere i quartieri neri 
e di picchiare numerosi rivoltosi, compresi molti innocenti. King, che si trovava ad 
Atlanta, si precipitò a Birmingham per iniziare un pellegrinaggio allo scopo di 
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pacificare la popolazione e successivamente i disordini cessarono senza ulteriori 
interventi delle forze dell'ordine85  
 Per quanto la marcia di Birmingham non avesse ripudiato apertamente la dottrina 
nonviolenta di King, diede tuttavia una chiara indicazione della gravità dei problemi. 
Anche all'interno dello SNCC si delineavano chiaramente le prime incrinature, ed 
emergeva al Nord un nuovo punto di riferimento radicale nel nazionalismo separatista 
di Malcolm X. Questo movimento si alimentava dell'attuale frustrazione dei neri per il 
sussistere della discriminazione razziale ed era formato da persone che avevano perduto 
la fiducia nell'America, che avevano ripudiato in modo assoluto il cristianesimo ed 
erano giunti alla conclusione che l'uomo bianco era un'incurabile demonio.86 
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2.5 La marcia a Washington  
 
 King e la SCLC vollero utilizzare il successo di Birmingham, sancito il 20 
maggio da una sentenza della Corte Suprema che giudicò incostituzionali le locali leggi 
di segregazione, per rompere definitivamente gli indugi dell'amministrazione Kennedy 
e chiedere al Congresso di approvare una legge sui diritti civili. A sostegno di questa 
iniziativa legislativa, venne ideata una grande manifestazione nazionale che 
riproponesse la questione del diritto di voto, un tema difficile da trattare. Sulla 
proposta, il fronte delle associazioni nere si divise: tanto la NAACP, che la National 
Urban League, un’organizzazione per i diritti civili dedicata all'emancipazione 
economica, reagirono molto freddamente alla proposta di King; d'altra parte insieme al 
suo staff, King stesso, riteneva urgente un'iniziativa politica che rompesse 
l'immobilismo dell'Amministrazione Kennedy, in quanto su questa materia, non 
manteneva le promesse formulate durante la campagna elettorale. L'attacco di King alla 
Casa Bianca non passò sotto silenzio, ed i media dettero ampio risalto a quella che 
appariva come una rottura tra il pastore dei diritti civili ed il presidente della nuova 
frontiera. In realtà, l'apertura di credito da parte di King non aveva avuto significativi 
riscontri da parte di Kennedy. La strategia della telefonata, attuata sopratutto da Robert 
Kennedy in occasione degli arresti di cui fu vittima King, chiamando telefonicamente 
la moglie Coretta per comunicarle che il presidente seguiva personalmente la vicenda, 
aveva sicuramente contribuito a rasserenare gli animi nei momenti di maggior tensione. 
Esprimeva altresì, un importante riconoscimento pubblico del movimento per 
l’integrazione, ma non prefigurava certo un'intesa sul nodo decisivo del riconoscimento 
dei diritti civili degli afroamericani. Il cammino verso questa meta era ancora lungo e, 
dopo ogni significativo passo come quello mosso a Birmingham, si scatenava la 
reazione razzista e segregazionista. A giugno, difatti, il governatore dell'Alabama, 
George Wallace, impedì l'accesso all'Università dello Stato a due studenti neri e ad un 
ispettore federale inviato direttamente dal Dipartimento di Giustizia. Di nuovo, cinque 
anni dopo Little Rock ed a meno di un anno dal caso Meredith, l'esercito federale 
doveva intervenire nuovamente per imporre il rispetto di una legge federale. Solo nel 
timore di una nuova, grave crisi razziale, l'11 giugno 1963, a quasi tre anni dalla sua 
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elezione, Kennedy rivolse un appello morale agli americani perché bandissero la 
segregazione dalla loro terra ed annunciò una legge sui diritti civili.  
 A quel punto l'atteso raduno di Washington, cambiava fisionomia e, secondo 
alcuni, avrebbe anche potuto essere disdetto. Furono mesi di febbrili trattative tra 
diverse linee costrette a coesistere: la Casa Bianca che, falliti i tentativi di far annullare 
la manifestazione, intendeva trasformarla in strumento di pressione sul Congresso 
perché approvasse il progetto di legge sui diritti civili; la NAACP e le altre associazioni 
nere, che capivano di non poter restare ai margini di quello che si annunciava come un 
eccezionale evento politico; lo SNCC ed altri gruppi radicali, che intendevano 
utilizzare la dimostrazione per denunciare i colpevoli ritardi con cui l'Amministrazione 
era giunta a proporre la legge per i diritti civili; ed infine la SCLC, la quale, più che ad 
una calibrata e forse impossibile definizione di contenuti unitari, puntava a costruire un 
appuntamento di massa che scuotesse la coscienza del paese, fino ad allora, paralizzato. 
 In questo senso, l'appuntamento del 28 agosto era molto di più che un rally 
politico, era un ultimo appello allo spirito e all'anima degli Stati Uniti, alla sua 
traduzione di libertà e democrazia pesantemente oscurata dal problema nero. Lo 
svolgimento ufficiale iniziò con la visita al Campidoglio di circa settantacinque 
rappresentanti delle varie associazioni nere, che si recarono negli uffici dei leader della 
Camera e del Senato di entrambi i partiti, per chiedere il loro appoggio all'imminente 
battaglia per l'approvazione della legge sui diritti civili proposta dal presidente. Nel 
frattempo, la folla si stava radunando ai piedi del monumento a Washington, per vedere 
ed ascoltare una serie di personaggi a sostegno della protesta, ma  le trattative sul 
programma della manifestazione furono fino alla fine febbrili e drammatiche. 
 Lo scontro più duro fu con lo SNCC, il cui presidente, John Lewis, intendeva 
pronunciare un discorso di estrema radicalità. L'intervento di Lewis era stato distribuito 
alla stampa la sera precedente e stava causando dei seri problemi. Anche il cardinale 
Patrick O'Boyle, che doveva pronunciare l'invocazione durante la cerimonia, manifestò 
la volontà di non voler esporsi se Lewis non avesse apportato delle significative 
modifiche al suo discorso. In pratica Lewis voleva dichiarare, nel corso del suo 
intervento, il rifiuto da parte del SNCC, all'accettazione della legge sui diritti civili 
perché insufficiente e tardiva. Quello che però creava maggior preoccupazione era 
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l'intenzione di Lewis di accusare il presidente Kennedy di compiacere i giudici razzisti 
e di schierarsi contro il movimento per i diritti civili. Avrebbe anche affermato, che la 
nazione era in mano a politici a buon mercato, i quali costruivano le loro carriere su 
compromessi immorali e si allenavano con evidenti forme di sfruttamento politico, 
economico e sociale. Simili affermazioni non erano in sintonia con lo spirito della 
marcia e, senza dubbio, i nemici segregazionisti del Congresso si sarebbero concentrati 
sulle affermazioni di Lewis, sfruttandole come prova del fatto che il movimento per i 
diritti civili era in mano ad estremisti rivoluzionari. Tale idea non venne accettata né da 
Robert Kennedy, che tentò di indurre, tramite intermediari, Lewis a moderare il tono, 
né da esponenti di altre organizzazioni nere come Roy Wilkins della NACCP, ed 
ovviamente da King, preoccupato della crisi che poteva nascere. Furono discussioni 
febbrili, gravi e rigide che proseguirono per quasi tutta la manifestazione, sino a quando 
Lewis, prossimo ad intervenire, accettò di apportare dei cambiamenti al suo discorso 
per renderlo meno provocatorio. Ne risultò un intervento di grande potenza, ma che 
comunque non poté essere usato come arma contro il movimento.87  
 La marcia di Washington condusse circa 250.000 persone, di cui oltre 80.000 
bianchi, al  Lincoln Memorial. La mancanza di distinzione di razza tra i partecipanti 
costituì una ulteriore dimostrazione del fatto che gli organizzatori intendevano 
promuovere l'integrazione fra neri e bianchi. In sostanza, la marcia fu un ritorno, sia 
pure ad un livello più elevato di efficienza, al pellegrinaggio della preghiera del 1957; 
segnò una tappa fondamentale nella carriera di King come leader nazionale nero, e fu 
lui che entusiasmò la folla con il discorso più eloquente della sua carriera. Egli prese la 
parola per ultimo, dopo un lungo programma di inni religiosi e discorsi e disse: “Cento 
anni sono trascorsi ed i neri non sono ancora liberi. Cento anni dopo, i neri sono 
ancora tristemente paralizzati dalle restrizioni della segregazione e dalle catene della 
discriminazione. Cento anni dopo, i neri vivono in un'isola deserta di povertà in mezzo 
ad un vasto oceano di prosperità economica. Cento anni dopo, i neri languiscono 
ancora agli angoli della società americana, sentendosi degli esiliati in patria. Cento 
anni dopo....”88. Per King, era inaccettabile che, negli Stati Uniti, non ci fosse stato 
ancora un cambiamento, ed i neri venissero dominati e governati senza una piena   
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partecipazione alla vita cittadina, mentre nei nuovi Stati africani, uno dopo l'altro, i neri 
formavano governi, scrivevano leggi, ed amministravano gli affari dello Stato. Era 
giunta l'ora di tradurre in realtà le promesse fatte dalla democrazia. “I Padri fondatori, 
nella Dichiarazione d'indipendenza e nella costituzione americana, avevano firmato un 
pagherò cambiario ed ogni americano bianco, come loro erede, ne era debitore. Ma 
l'America non ha fatto fronte al proprio impegno. Invece di fare onore al suo sacro 
obbligo, l'America ha dato al popolo nero un assegno a vuoto, un assegno che è stato 
respinto per fondi insufficienti. Noi ci rifiutiamo di credere che vi siano fondi 
insufficienti nelle grandi strutture di opportunità di questa nazione, e siamo quindi 
venuti ad incassare questo assegno, un assegno che ci darà su richiesta le ricchezze 
della libertà e la sicurezza della giustizia”. Secondo il pensiero di King, la 
configurazione del mondo, non avrebbe consentito una democrazia anemica. Il prezzo 
che l'America doveva pagare per il costante sfruttamento dei neri era il prezzo della 
propria distruzione; l'ora avanzava e l'orologio del destino la stava scandendo. King era 
dell'idea che, se l'America voleva rimanere una nazione di prima classe, non poteva più 
avere cittadini di seconda. L'America doveva raccogliere la sfida e tradurre in realtà il 
proprio sogno, e solo coloro che operavano per realizzarlo, erano i veri salvatori della 
democrazia. Non vi sarebbe stata pace, né tranquillità, né tregua, fino al momento in 
cui l'America non avesse realizzato il sogno americano. “Il 1963, non è la fine, ma 
l'inizio. Se il nostro paese ritornerà ad occuparsi dei propri affari come se nulla fosse, 
avrà un ben triste risveglio chi nutre speranza che i neri abbiano bisogno di un periodo 
di tregua o siano disposti ad accontentarsi delle concessioni ottenute”. King mise in 
guardia l'uditorio contro l'odio ed il rancore. “noi non possiamo camminare da soli. 
Continueremo a marciare in avanti con i nostri fratelli bianchi, se possibile,; ma anche 
senza di loro, se necessario. Non possiamo tornare indietro... Non potremo mai essere 
soddisfatti fino a quando ad un solo nero del Mississippi sarà impedito di esercitare il 
suo diritto di voto, o fino a quando un nero di New York continuerà ad astenersi al voto 
perché non vede nei programmi elettorali nulla che sia attinente ai propri interessi.” 
Proseguendo il suo discorso, cercò di esortare la comunità nera a continuare la battaglia 
nonviolenta e a non cedere alla tentazione dell'odio. “Dobbiamo sempre condurre la 
nostra lotta su un piano elevato di dignità e disciplina. Non dobbiamo permettere che 
la nostra protesta creativa degeneri in violenza fisica.”  Pur essendo deluso dai Padri 
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Fondatori, dal perdurare dello status quo, e da una democrazia sempre sostenuta ma 
mai realizzata, nel messaggio di King era ancora presente, la certezza e la speranza di 
un prossimo mutamento.“Tornate nel Mississippi, tornate nell'Alabama, tornate in 
Georgia, tornate in Louisiana, tornate nei bassifondi e nei ghetti delle nostre città del 
Nord, sapendo che in qualche modo questa situazione può cambiare e cambierà.” 
Ovviamente nel suo discorso, non poteva mancare il richiamo alla fede in Dio, perché 
con questa era possibile realizzare ogni speranza. “Con la fede potremo trasformare le 
stridenti discordanze della nostra nazione in una bellissima sinfonia di fraternità. Con 
la fede potremo lavorare insieme, pregare insieme, lottare insieme, andare in prigione 
insieme, schierarci insieme per la libertà, sapendo che un giorno saremo liberi.” 
 Nonostante tutto, malgrado le difficoltà e le frustrazioni del momento, King disse 
di aver visto in sogno il giorno in cui i luoghi scabri sarebbero divenuti pianura e la 
segregazione sarebbe finita. “Ho un sogno, che un giorno sulle montagne rosse della 
Georgia i figli degli ex schiavi ed i figli degli ex padroni di schiavi potranno sedersi 
insieme alle tavole della fraternità. Ho un sogno, che un giorno perfino lo stato del 
Mississippi, dove si patisce il caldo afoso dell'ingiustizia, il caldo afoso 
dell'oppressione, si trasformerà in un'oasi di libertà e di giustizia.”   
 King fece riferimento proprio al sogno americano, un sogno che però non era 
stato condiviso da tutti gli individui, ed anzi i suoi assunti fondamentali erano stati 
traditi. I neri rivendicavano l'appartenenza alla nazione in senso pieno ed il problema 
era della totalità degli individui, neri e bianchi, non solo dei neri, i quali dovevano 
sicuramente ritrovare una collocazione all'interno della società. I diritti naturali ed 
inalienabili riguardavano tutti e, nel mancato riconoscimento di questo fondamentale 
principio,  l'America non aveva solo tradito i neri, ma anche se stessa. In questo senso, 
l’idea di sogno era intrinsecamente legata con l’idea di America, non certo perché solo 
gli americani avessero dei sogni, o perché il sogno americano aveva un significato 
stabilito per tutti e per sempre, quanto perché l’idea di sogno, di ricerca della felicità e 
della possibilità, sempre elusiva, di realizzarlo, era dichiarata nel progetto del paese. 
“Io oggi ho un sogno. Non indugiamo nella valle della disperazione. Oggi, amici miei, 
vi dico: anche se dobbiamo affrontare le difficoltà di oggi e di domani, io continuo ad 
avere un sogno. È un sogno che ha radici profonde nel sogno americano. Io ho un 
sogno, che un giorno questa nazione sorgerà e vivrà il significato vero del suo credo: 
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“Noi riteniamo che queste verità non abbiano bisogno di dimostrazioni: che tutti gli 
uomini sono creati uguali”.89  
 Un’attenta analisi della struttura del discorso I Have a Dream consente di 
collocare King, a pieno titolo, all'interno della tradizione teologica puritana; come i 
puritani del seicento King era stato protagonista di un lungo cammino, dal deserto 
verso la terra promessa. King era convinto di dover condurre una missione, un mandato 
ricevuto da Dio che lo impegnava alla fedeltà e alla lotta contro gli oppressori ed inoltre 
riscontrava un'analogia tra il metodo e lo scopo delle marce di protesta da lui guidate e 
il percorso di liberazione condotto da Mosè. King si identificava pertanto nella figura 
biblica di quest'ultimo che aveva guidato il suo popolo alla liberazione dalla schiavitù; 
sentiva su di sé la responsabilità di rispondere, sul piano secolare dell'organizzazione 
civile, ad un mandato che gli veniva assegnato da Dio. Nella visione puritana, il 
credente era chiamato ad un incessante cammino dall'oscurità e dalla disperazione del 
deserto, verso una città celeste che era davanti a lui. Così compieva la sua strada, 
quell'incessante itinerario ad un tempo spirituale e secolare, che tanto aveva segnato la 
storia politica e morale degli Stati Uniti. La forma della geremiade e la telematica del 
sogno di King, si esprimeva nella forma retorica, una dolorosa lamentazione che si 
risolveva con un appello alla giustizia ed un'invocazione all'intervento di Dio.  
 Sacvan Bercovitch, studioso della tradizione puritana, ha contribuito a collocare 
King, nella grande tradizione americana della jeremiad (quella che denunciava i mali 
dell’America che, dal puritanesimo in poi, si concluse con una riaffermazione della 
missione speciale dell’America stessa); pose stimolanti interrogativi su un possibile 
nesso tra il rigore spirituale della tradizione puritana e la radicalità delle ragioni morali 
sulle quali King fondava la pratica della disobbedienza civile. King reputava giusto e 
necessario disobbedire alle leggi degli uomini quando esse contravvengono alla legge 
di Dio. Proprio il giudizio sulla crisi morale dell'America, quasi paradossalmente, lo 
avrebbe in seguito condotto ad ampliare i temi della sua iniziativa e quindi ad assumere 
posizioni via più radicali.90  
 Inoltre, la forma della geremiade e la tematica del sogno,  erano attraversate 
entrambe da un paradosso. Da un lato, la formula “tutti gli uomini sono creati uguali” 
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scritta da Thomas Jefferson, proprietario di schiavi, era sempre messa in evidenza nei 
discorsi di King: “Fin da quando i nostri padri fondatori hanno sognato questo nobile 
sogno, l’America ha avuto un carattere in qualche modo schizofrenico, quello di una 
nazione tragicamente divisa contro se stessa”.91 In questo senso, scriveva Bercovitch, 
King e il movimento che rappresentava, si integravano in una storia dell’opposizione 
che “ridefinisce l’ingiustizia come un-American, la rivoluzione come eredità del 1776, 
e le disuguaglianze di classe, razza e genere come scarti fra la teoria e la pratica 
dell’americanità”. Questi dissidenti, secondo Bercovitch, “Hanno sottovalutato sia il 
potere che la natura di questa retorica. Pensavano di appropriarsi dell’America come 
tropo dello spirito e trasformare il simbolo nazionale, sganciato dal suo contesto 
storico, come veicolo di rinnovamento morale e politico. Ma infine è stato il simbolo a 
riconfigurare i termini morali e politici del rinnovamento e ricondotto la libertà, 
l’opportunità, la democrazia, il radicalismo stesso all’interno dell’American Way”92. 
 L’altra faccia del paradosso era, tuttavia, il fatto che, se la retorica di King 
prendeva la forma di quei riti di assenso all’idea di America di cui parlava Bercovitch, 
la pratica di massa del movimento dei diritti civili costituiva innegabilmente 
un’immensa ondata di disobbedienza concreta sul piano immediato, locale, quotidiano 
e fisico. Si trattava più di una tensione dialogica che di una contraddizione vera e 
propria: i valori del cristianesimo e l’idea di America offrivano al movimento una 
legittimazione di principio e gli conferivano un suo tono affermativo, una base di 
speranza che sorreggeva gli attivisti nel momento in cui, entrando in spazi vietati o 
rifiutando di obbedire all’ordine di andarsene, disobbedivano a quell’autorità locale che 
aveva fino ad allora dominato le loro esistenze. Se l’America era schizofrenica, il 
movimento dei diritti civili negava la legittimazione a una delle sue anime in nome 
dell’altra ed intrecciava la propria filosofia e retorica di adesione alla propria pratica di 
disobbedienza.93 
 Quindi, la reinterpretazione del sogno americano proposta da King in chiave 
etica, non si fondava su un generico sentimento di buona volontà, ma si collocava nel 
solco di una tradizione, di uno spirito americano negato e tradito. Le ultime e vibranti 
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parole del discorso, acquistarono spessore e senso solo alla luce di questo tradimento, 
di questo monito alla coscienza della nazione e di questo appello a redimere l'anima 
dell'America.   
 Ma una vena di ottimismo forse, poteva essere ancora intravista, in quanto le 
azioni di quell'estate, erano penetrate nella coscienza dell'America bianca, grazie 
all'attenzione  riservata da tutti i mezzi di comunicazione. Di norma, le iniziative dei 
neri, ricevevano attenzione dalla stampa soltanto se c'era la probabilità che 
producessero qualche esito sensazionale, oppure se avevano qualche caratteristica 
bizzarra, mentre la marcia di Washington era stata la prima operazione organizzata dai 
neri, che avesse ricevuto rispetto ed uno spazio commisurato alla sua importanza. I 
milioni di individui che l'avevano vista in televisione, avevano assistito ad un evento 
storico, non solo per l'argomento, ma perché l'evento stesso era stato portato fin dentro 
le loro case.  
 Per la prima volta, milioni di bianchi osservarono attentamente ed a lungo, 
individui neri che si dedicavano ad uno scopo importante nel quale credevano 
profondamente. Per la prima volta, milioni di persone ascoltavano le parole informate e 
riflessive di portavoce neri provenienti da tutti i ceti. Lo stereotipo del negro ricevette 
un grave colpo; si sentiva la sorpresa di fronte alla dignità, alla capacità organizzativa e 
perfino all'abbigliamento ed alle cordialità amichevoli dei partecipanti94. Se i giornalisti 
si aspettavano qualcosa di simile ad un ministral show, od una rissa di strada, od una 
comica esposizione di vestiti bizzarri e di maleducazione, rimasero delusi. Erano state 
dette molte cose sul dialogo fra neri e bianchi ma, per realizzarlo sul serio, era 
necessario che tutti i mezzi di comunicazione spalancassero i loro canali ricettivi, 
proprio come fecero in quel radioso giorno di agosto. Mentre la televisione trasmetteva 
l'immagine di questa straordinaria assemblea oltre i confini degli oceani, tutti coloro 
che credevano nella capacità umana di migliorarsi, avevano potuto, per un momento, 
sentirsi ispirati e fiduciosi nel futuro della razza umana. E tutti gli americani affezionati 
al loro paese, potevano andare fieri che un'esperienza dinamica di democrazia, 
compiuta nella capitale del paese, era stata resa visibile al mondo intero; questa 
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convinzione venne rafforzata in occasione dell'udienza di Kennedy, soddisfattissimo 
del tono che tutto l'evento aveva assunto.95  
 Tuttavia, alcuni giorni dopo, un'ennesima dimostrazione di violenza ebbe luogo a 
Birmingham, dove restarono uccise, a causa dell'esplosione di una bomba, quattro 
bambine nere. L'attentato, per mano di un gruppo di segregazionisti radicali, 
rappresentò per King il tracollo della speranza e delle illusioni che egli si era fatto per 
l'avvenire. King riteneva che questo evento traumatico fosse la dimostrazione che la 
pace fra le razze non era ancora prossima.96 
 In quello stesso giorno, altri due neri perdettero la vita e uno dei due omicidi fu 
ad opera di un poliziotto. King, tornato precipitosamente in città, ancora una volta, 
veniva a trovarsi sull'orlo di un disastro sociale; la sopportazione dei neri di 
Birmingham e dell'intera America fu messa duramente alla prova da questo gesto 
criminale. King, che si era venuto a trovare al centro di questo uragano, ne era 
pienamente consapevole, mentre notava che l'America bianca sembrava non rendersi 
affatto conto del pericolo. La reazione traumatica provocata dalla bomba di 
Birmingham, mutò profondamente l'atteggiamento dei neri, che intensificarono le loro 
pressioni esercitate su King. Da ogni lato si avanzavano richieste per l'organizzazione, 
in tutto l'Alabama, di una fitta rete di proteste, ed alcuni studenti ed attivisti estremisti, 
arrivarono a reclamare a gran voce la costituzione di una forza armata con l'inevitabile 
ricorso alla violenza. La situazione risultava maggiormente preoccupante, a causa del 
fatto che l'iter legislativo della proposta di legge, non venne accelerato nonostante le 
forti pressioni eserciate sul Congresso. Inoltre Kennedy si mostrò disponibile ad 
emendamenti che ridimensionassero in modo considerevole il disegno di legge, nella 
convinzione che solo un nuovo compromesso con i democratici conservatori del Sud, 
potesse consentire alla sua amministrazione di fregiarsi del merito di aver varato una 
normativa a tutela dei diritti civili degli afroamericani.97 
 L'attenzione di King, negli ultimi mesi del 1963, fu attratta da due aspetti 
complementari della stessa realtà: la marea montante dell'ira nera, da un lato, e la 
crescente paura dei bianchi dall'altro. Il rafforzarsi del movimento di resistenza fu 
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causa di un irrigidimento di ambedue le parti, da un lato e dall'altro della frontiera 
razziale, ed in seno ai gruppi contrapposti nella comunità nera ed in quella bianca. Al 
Nord, gli attacchi ormai sempre più frequenti contro la segregazione de facto nelle 
scuole e nelle abitazioni, furono seguiti da una reazione bianca, un eufemismo che 
nascondeva, in realtà, l'esplosione di un fanatismo latente. Questa nuova forma di 
insofferenza per il nero, che assumeva tratti isterici, fu riscontrabile in modo particolare 
nelle classi bianche a basso reddito, com'era provato dal precipitoso calo di popolarità 
del presidente Kennedy. Ma il fatto di gran lunga più grave, a giudizio di King, era 
l'ampiezza e la diffusione del contagio dell'odio anti-nero nella fibra morale della 
nazione. Già molte volte, in precedenza, egli aveva messo in guardia la nazione, 
avvertendo che l'odio era contagioso ed avrebbe potuto diffondersi ovunque intaccando 
il centro nervoso dell'intera società americana. Era convinzione di King, che 
l'assassinio del presidente Kennedy, avvenuto il 22 novembre 1963, fosse una diretta 
conseguenza di quell'atmosfera moralmente infetta che fece salire la tensione nel paese 
ai massimi livelli.98  
 Solo successivamente all'omicidio di Kennedy, il Civil Rights Bill venne 
approvato da entrambe le camere del Congresso. L'appoggio all'integrazione razziale 
divenne una sorta di omaggio postumo alla memoria del presidente assassinato, in 
quanto era stato il suo primo promotore e caldeggiatore. Il disegno di legge, che 
rappresentava un'affermazione monumentale storica per i neri, fu approvato grazie al 
soverchiante sostegno ed alla perseveranza di milioni di americani, neri e bianchi. In 
particolare fu il successore alla Casa Bianca, Lyndon B. Johnson, che si adoperò per 
accelerare i tempi dell'approvazione del progetto di legge sui diritti civili. La legge fu 
approvata il 2 luglio 1964 e proibiva la segregazione su base razziale in tutti i tipi di 
strutture e servizi pubblici; non solo, dichiarava illegale ogni discriminazione nelle 
assunzioni in base alla razza, alla religione, all’origine nazionale e al sesso, ma metteva 
anche nelle mani del ministro della giustizia, la strumentazione legale necessaria per 
perseguire le infrazioni e per privare di eventuali finanziamenti federali le istituzioni o 
gli enti locali che avessero perseverato nella politica discriminatoria. Inoltre, venne 
istituiva una commissione federale alla quale era possibile rivolgersi per i casi di 
discriminazione sul mercato del lavoro; conferiva al procuratore generale degli Stati 
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Uniti, su ricorso della parte, il potere di patrocinare in tribunale, la causa di chi si 
riteneva vittima di forme di segregazione, nel caso in cui l'individuo in questione non si 
potesse permettere di sostenere le spese legali oppure vedesse messe a repentaglio la 
sicurezza, l'impiego o la posizione economica proprie o della famiglia.99 
 Secondo King la legge sui diritti civili andava oltre il suo contenuto, che pure 
aveva una portata vasta. Aveva un valore storico che le era stato conferito dall'essere 
stata promulgata grazie ad una coalizione costituita dalle forze congiunte di bianchi e 
neri in massa. Molti prevedevano che la legge sui diritti civili avrebbe fatto la stessa 
fine delle sentenze emanate dalla Corte Suprema sull'abolizione del segregazionismo 
nelle scuole; in particolare, pensavano che vi sarebbe stata una sollevazione di massa 
per quanto riguardava l'accesso non discriminato ai luoghi pubblici.  A parte il suo 
contenuto vero e proprio, a parere di King, la nuova legge aveva accentuato e 
concentrato l'attenzione sui bisogni economici. Infatti, secondo King, la crisi era 
incombente, la povertà e la disoccupazione erano gravi calamità in costante aumento, 
ed i neri erano il settore della popolazione più ferocemente stretto dalla morsa di questo 
olocausto economico. Era sicuro che la fine delle discriminazioni nelle assunzioni, sia 
nel settore privato che in quello pubblico, avrebbe consentito di accrescere i redditi 
della famiglie nere ed il loro livello occupazionale. Secondo King, il potere legislativo 
si era congiunto alla lunga serie di sentenze giudiziarie che invalidavano i 
provvedimenti segregazionisti imposti dai singoli stati, e l'ufficio presidenziale seguiva 
così la grande tradizione degli atti emanati da quest'alta carica.100 
 La nascita di un progetto per aggredire la povertà, la fusione dei provvedimenti 
economici con le esigenze dei diritti civili, e l'audacia con cui il movimento si era 
diffuso in tutte le regioni del vecchio Sud, avevano contribuito ad innalzare la lotta per 
la libertà ad un livello nuovo e superiore.  Inoltre  i pessimisti, a opinione di King, non 
tenevano conto di un fattore di capitale importanza: il provvedimento legislativo non 
era nato come un gesto di carità dell'America bianca verso un'America nera e passiva, e 
neppure come frutto di una politica illuminata condotta dal potere giudiziario; la nuova 
legislazione era stata scritta prima di tutto nelle strade. L'epico slancio dei milioni di 
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neri, che nel 1963 avevano manifestato in centinaia di città, aveva portato alla causa, 
potenti alleati bianchi: la loro alleanza dette vita ad una coalizione di coscienze, capace 
di risvegliare un Congresso rimasto fino a quel momento immerso nel sonno.101 Il 
progetto di legge fu raffinato e perfezionato nelle aule marmoree del Congresso, ma 
continuava a portare le vivide tracce della sua origine, nel tumulto dei raduni di massa e 
delle marce dimostrative. L'energia e lo slancio impresso dalla sua nascita turbolenta, 
ottennero la vittoria nella votazione ed assicurarono una sostanziale applicazione della 
legge, una volta approvata.  
 Ma i veri motivi, sconosciuti forse a King, delle forti pressioni del presidente 
Johnson sul Congresso per l'approvazione del Civil Rights Act, erano ben altri; il 
presidente capì che, per conquistare l'elettorato e l'appoggio del partito democratico 
doveva calcare le orme di Kennedy, ed intuì che l'approvazione di una legge sui diritti 
civili potesse presentarlo come erede legittimo del suo predecessore. La promulgazione 
del Civil Rights Act, sarebbe stato il suo lasciapassare alle ormai prossime elezioni e 
pertanto non accettò altri indugi dai conservatori del Sud.102 
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2.6 La marcia da Selma a Montgomery 
 
 Come sosteneva Frederick Douglass, politico e scrittore molto importante nella 
storia afroamericana nonché primo nero ad essersi candidato alla presidenza degli Stati 
Uniti nel 1872, non vi poteva essere libertà per i neri senza la pienezza del diritto di 
voto. Questo era anche il simbolo di piena cittadinanza e pertanto, dopo aver ottenuto 
un importante riconoscimento legislativo con l'approvazione della legge sui diritti 
civili, gli afroamericani furono maggiormente incentivati a proseguire la loro protesta 
ed a chiedere la pienezza dei diritti politici. La privazione del diritto di voto per i neri 
nel profondo Sud era un fatto consolidato da tempo, e si delineava in molte città 
dell'Alabama, della Louisiana e del Mississippi; quest'ultimo rappresentava lo stato per 
eccellenza nella negazione di tale diritto: infatti solo circa 26.000 neri, su una 
popolazione di 450.000 in età di voto erano stati ammessi all'ultima registrazione.103 
L'ottenimento del diritto di voto, oltre ad essere ovviamente una questione di principio, 
rappresentava un importante cambiamento per i cittadini neri in quanto avrebbero 
potuto contribuire ad eleggere funzionari pubblici responsabili e capaci di proteggere i 
diritti di tutta la popolazione. L'assenza di questo diritto fondamentale, lo sfruttamento 
economico che il sistema discriminatorio nel suo complesso infliggeva ai neri, il 
problema onnipresente della violenza fisica causata dell'incredibile brutalità della 
polizia, dettero adito a King di valutare la possibilità di scegliere questo Stato per 
intraprendere la nuova campagna.104 
 King si recò più volte nel Mississippi per parlare con migliaia di persone e si rese 
conto che lì i neri avevano trovato da soli un modo efficiente di affrontare i propri 
problemi e cioè organizzando iniziative in tutto il territorio dello stato. Infatti King era 
dell'idea che, a dispetto delle minacce di morte, di rappresaglie economiche, e dei 
continui tentativi di intimidazione, i neri del Mississippi non smettessero di fare 
pressioni in nome dell'alto ideale della libertà.105 Tale determinazione fu sostenuta da 
una squadra di oltre mille attivisti della SNCC, studenti bianchi del Nord ed abitanti 
neri del posto, che organizzarono delle freedom schools. Scuole improntate ad 
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informare la popolazione nera del luogo su come iscriversi alle liste dei votanti ed 
assisterla nell'esercizio del diritto di voto. Successivamente, i neri attivisti del 
Mississippi, si accinsero a cercare di riformare la struttura politica della regione 
attraverso Mississippi Freedom Democratic Party (MFDP).  
 King rimase veramente colpito dalle attività intraprese da questi attivisti ed era 
fiero del loro programma perché rappresentava delle iniziative molto creative dirette ad 
introdurre dei radicali mutamenti nella vita macabra dei neri in tutto il Mississippi.106 
Era un segno evidente che la rivoluzione nera iniziava a farsi sentire e secondo King 
erano necessari dei fatti nuovi per sconvolgere la nazione e far si che venissero 
intrapresi dei sensibili cambiamenti. Pertanto King iniziò a collaborare con il MFDP 
allo scopo di creare una situazione abbastanza rilevante che facesse sbloccare l'iter 
legislativo sul diritto di voto ai neri e affinché la democrazia diventasse una realtà. 
Secondo King tale occasione si sarebbe presentata alla convenzione nazionale del 
Partito democratico quando il Mississippi Freedom Democratic Party, chiese di essere 
riconosciuto dal Partito Democratico nazionale come delegazione ufficiale dello stato 
del Mississippi. Infatti, alla convenzione, il Mississippi presentò due diverse 
delegazioni: quella ufficiale dal quale erano rimasti esclusi gli elettori di colore e quindi 
di rimando i delegati afroamericani, e quella del Mississippi Freedom Democratic 
Party, un gruppo di sessantotto neri eletti ovviamente dalla popolazione afroamericana. 
Entrambi pretesero di essere i legittimi delegati dello stato per la scelta del candidato 
per la Casa Bianca. In questa occasione ad Atlantic City, secondo King, si ebbe una 
classica illustrazione della forza nonviolenta nell'arena politica, in quanto la principale 
esponente del Mississippi Freedom Democratic Party, una mezzadra di colore, Fannie 
Lou Hamer, rivolse un appello immediato al cuore ed all'anima dell'America e del suo 
popolo, denunciando le condizioni insostenibili nel quale vertevano gli agricoltori 
afroamericani nel suo stato.107 
 Per evitare che tutti i deleganti del Sud abbandonasse il partito democratico 
insieme a quelli del Mississippi, Johnson propose un compromesso: avrebbe concesso a 
due delegati del Mississippi Freedom Democratic Party di insediarsi, oltre ad una 
modifica delle norme elettorali per le primarie del partito, che vietassero le 
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discriminazioni razziali nella loro selezione. Per King rappresentò un passo 
significativo, non una grande vittoria, ma un notevole risultato di valore simbolico, 
perché implicava l'impegno da parte delle alte cariche del partito, a collaborare con il 
Mississippi Freedom Democratic Party. Avrebbe anche accettato tale compromesso se 
ne avesse avuto il potere, in quanto, a parer suo, rappresentava pur sempre un inizio. 
Ma per coloro che avevano dato vita al Mississippi Freedom Democratic Party, non era 
abbastanza e King giustificò tale rifiuto in ragione del fatto che vivere nel Mississippi 
aveva costretto la popolazione nera ad accettare già fin troppi compromessi, erano state 
fatte troppe promesse mai mantenute, ed era normale tale scetticismo. Nonostante la 
sconfitta politica del Mississippi Freedom Democratic Party, dovuta dalla mancanza di 
riconoscimento quale delegazione ufficiale del Mississippi da parte Partito 
Democratico nazionale, l'iniziativa attuata mantenne viva la campagna per i diritti 
politici degli afroamericani, e convinse il presidente Johnson, eletto alla Casa Bianca, 
ad incaricare il nuovo procuratore generale di preparare un progetto di legge per 
tutelare il diritto di voto degli elettori di colore.108 
 King era cosciente che l'approvazione di tale legge, vitale per i neri e odiosa per i 
segregazionisti, non sarebbe stata cosa semplice e che sarebbe stata necessaria una 
nuova campagna volta a stimolare ed a sostenere la riforma politica. Era fondamentale 
concentrare l'azione là dove il perdurare della negazione del diritto di voto agli 
afroamericani era evidente, ovvero Selma, in Alabama. Selma era una città dove 
migliaia di neri offrivano una drammatica testimonianza delle forze del male che 
sbarravano la strada all'importantissima urna elettorale. Essi mettevano a nudo, di 
fronte a tutta la nazione e al mondo intero, la natura della resistenza segregazionista: 
solo 350 persone su 15.000 cittadini aventi diritto di voto erano riuscite ad iscriversi 
alle liste elettorali. 109  
 Inoltre, dopo che il Congresso aveva approvato la legge sui diritti civili del 1964, 
i neri di Selma avevano cominciato a premere sulle autorità e i commercianti locali 
affinché mettessero in atto le normative, ma quando le organizzazioni nere come la 
Lega dei votanti, iniziarono ad incontrarsi per discutere metodi e mezzi per portarne 
avanti l'applicazione, un giudice della Stato emanò un'ingiunzione che proibiva tutte le 
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riunioni pubbliche intese a raggiungere simili fini. Questa fu un'altra evidente 
violazione della libertà di assemblea garantita dal Bill of Rights e tale violazione 
giudiziaria, oltre ad essere un fatto normale, era anche ampiamente accettata. Secondo 
King, i neri di Selma avevano dimostrato di essere abbastanza decisi a mettere a nudo 
la natura della resistenza segregazionista, in modo che l'intera nazione potesse vederla e 
tutto il mondo conoscerla.110 Inoltre, Selma, presentava un'altra caratteristica che la 
rendeva emblematica: oltre alla continua attuazione della segregazione razziale, le 
autorità locali erano irragionevoli ed intransigenti. Infatti, lo sceriffo della contea, Jim 
Clark, non aveva intenzione di attuare nessun compromesso e pareva propenso a 
rispondere con misure brutali ad un'eventuale sfida lanciata dai neri. L'unico aspetto 
positivo, caso mai, era che il sindaco da poco eletto era un moderato ed era interessato 
allo sviluppo delle potenzialità economiche della città. Faceva parte infatti, della nuova 
generazione che considerava il compromesso come la miglior politica da adottare in 
tema di cambiamenti razziali.  
 In conclusione, dopo aver preso in considerazione ogni aspetto negativo e 
positivo, la SCLC tentò di fare della città il terreno sul quale ci sarebbe stata la battaglia 
per il diritto al voto. Il suo scopo era costringere le autorità del posto a consentire ai 
neri di iscriversi senza far loro rispondere a domande scritte od orali per dimostrare che 
erano capaci di leggere e scrivere ed erano sani di mente. I bianchi non erano soggetti 
allo stesso trattamento e non veniva considerato il loro  grado di istruzione. Spesso era 
loro consentito di iscriversi anche quando riuscivano a firmare il modulo solo con la X. 
E certamente a nessuno veniva chiesto di recitare a memoria il Tredicesimo o il 
Quattordicesimo Emendamento della Costituzione, come immancabilmente veniva 
chiesto ai neri.111 
 Fu così che nel febbraio del 1965, King, anche se era intimorito dalle continue 
minacce di morte, tentò di condurre una grande folla di afroamericani al Municipio di 
Selma, per iscriversi alle liste elettorali. Ma al loro arrivo, gli agenti dello sceriffo li 
stavano aspettando bloccando il passaggio. Mentre le telecamere della televisione erano 
entrate in funzione, King ed altri attivisti neri vennero arrestati per aver condotto tale 
azione. L'incarcerazione di King contribuirà a stimolare l'interesse verso la sua causa 
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che fu ulteriormente messa in luce da un suo breve comunicato inviato alla stampa per 
esprimere la realtà dei fatti. “Durante il mese trascorso centinaia di cittadini neri di 
Selma e della contea di Dallas hanno cercato di iscriversi nelle liste elettorali. Fino ad 
oggi solo 57 persone sono riuscite ad entrare nell'ufficio che si occupa di registrare gli 
elettori ma nessuno di questi ha ricevuto l'avviso che l'iscrizione sia andata a buon 
fine. L'esame per ottenere l'iscrizione è talmente difficile ed assordo che a certe 
domande perfino il giudice Warren potrebbe non saper rispondere.” King cercò di 
esortare la stampa ad aprire gli occhi alla nazione, fautrice della democrazia, per metter 
fine a quell'ingiustizie. “Le persone per bene di questo paese non possono starsene a 
guardare senza far niente mentre il processo democratico viene sfidato e prostituito a 
vantaggio dei razzisti. Il nostro paese ha dichiarato guerra al totalitarismo in tutto il 
mondo, e noi ci appelliamo al presidente Johnson, al governatore Wallace, alla Corte 
Suprema ed al Congresso di questo grande paese perché si dichiari guerra 
all'oppressione ed al totalitarismo all'interno dei nostri confini.” Ed infine King mise a 
conoscenza la stampa delle loro intenzioni. “Dichiarare guerra ai mali della 
demagogia. La comunità intera si associa a questa protesta, e non desisteremo finché 
non vi saranno cambiamenti nel processo di formazione del corpo elettorale e nella 
base stessa della democrazia.”112 
 Dopo la scarcerazione di King, i cortei per la richiesta di iscrizione alle liste 
elettorali proseguirono, e portarono al verificarsi di continui conflitti con la polizia e 
gruppi di segregazionisti bianchi. Il culmine degli scontri si ebbe quando rimase ucciso 
Jimmie Lee Jackson, un giovane di colore che aveva cercato di proteggere la madre 
dall'ira delle forze dell'ordine che infierivano contro di lei a colpi di manganello. 
Successivamente la SCLC, per protestare contro la brutalità della polizia per l'omicidio 
di Jimmie e per rivendicare il diritto di voto, organizzò, per il 7 marzo, una marcia di 
cinquantaquattro miglia che da Selma avrebbe dovuto portare i manifestanti fino alla 
capitale dell'Alabama, Montgomery per chiedere alla autorità dello stato di porre fine al 
comportamento in atto nella contea di Dallas. Sarebbe stato un grande scossone, 
l'evento di cui avevano bisogno per focalizzare l'attenzione del paese e del Congresso, 
sullo Stato dell'Alabama e sull'impegno dei neri ancora privi del diritto di suffragio. La 
marcia, non ricevette l'autorizzazione da parte del governatore Wallace, e King, che 
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stava ricevendo un'eccezionale numero di minacce di morte, fu indotto, per la sua 
sicurezza personale, a ritornare ad Atlanta. Tuttavia il 7 marzo John Lewis dello SNCC 
volle ugualmente condurre la marcia di protesta che si concluse con una brutale 
repressione da parte delle forze di polizia e di molti militanti del KKK. 
 L'azione di Lewis rappresentò una prima divaricazione tra la posizione più 
radicale dello SNCC e il moderatismo di King. Tale posizione fu confermata dalle 
dichiarazione di Lewis che criticava il mancato intervento del presidente Johnson che 
non aveva provveduto a inviare delle truppe federali per garantire la sicurezza dei neri a 
Selma. “Non riesco a capire come il presidente Johnson possa mandare delle truppe in 
Vietnam; non riesco a capire come possa mandare delle truppe nel Congo; non riesco 
a capire come possa mandare delle truppe in Africa e non possa mandare delle truppe 
a Selma, in Alabama."113 La feroce violenza cui furono sottoposti i militanti ed il 
mancato intervento delle truppe federali in loro difesa portarono Lewis verso l'adozione 
del principio di autodifesa e verso un'ideologia più nazionalista.114  
 King, che non aveva preso parte alla marcia guidata da Lewis, fu aspramente 
criticato ed accusato di aver abbandonato la manifestazione, in un momento di grande 
tensione. King però, non aveva previsto che la situazione divenisse così grave, in 
quanto era convinto che la polizia di stato non avrebbe più fatto ricorso a mezzi 
repressivi tanto violenti, dato che, perfino la stampa conservatrice dell'Alabama, l'aveva 
criticata aspramente per le azioni compiute nelle settimane precedenti. 115  
 Quando il 9 marzo ci fu il tentativo di organizzare una nuova marcia che 
conducesse a Montgomery, King vi si mise alla testa, ma vi furono da subito, sia 
all'interno che all'esterno del movimento, vari tentativi per impedirla. Il tribunale 
federale di Montgomery, aveva emanato un'ordinanza che diffidava King ed i dirigenti 
del movimento per i diritti civili della sezione di Selma, a marciare con un corteo 
pacifico fino a Montgomery. Allora King optò per guidare il nuovo corteo fino ad un 
incontro faccia a faccia con le forze dell'ordine, per vedere se la polizia di stato avesse 
assalito con brutalità i manifestanti anche se ciò avesse dovuto significare un ripetersi 
degli atti di violenza come l'arresto o addirittura la morte. Avrebbe consentito però, ai 
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milioni di persone che li osservavano in tutto il territorio nazionale, di rendersi conto 
dell'ingiustizie commesse nei confronti della popolazione di colore. Marciarono fino a 
che non si trovarono di fronte al compatto posto di blocco della polizia, che gli 
impediva di andare oltre. Benché King manifestasse un desiderio disperato di 
proseguire, come fautore della nonviolenza, non poteva permettersi di infrangere con la 
forza il posto di blocco. Inoltre, sapeva bene che varcarlo, significava violare 
l'ingiunzione e dare adito alle autorità di screditarlo. Fu così che venne deciso di 
abbandonare la marcia per quel giorno e questo causò pesanti critiche da parte dei 
leader della SNCC ed altri esponenti, pienamente contrariati alla scelta effettuata, 
arrivando ad accusare King di essere troppo timoroso e codardo come guida del 
movimento. Inoltre la decisione di King di interrompere la marcia di protesta dopo 
l’attraversamento del ponte di Pettus fu interpretata come un accordo premeditato con il 
governatore Collins del Servizio Relazioni Comunitarie e John Doar della Divisione 
Diritti Civili, con funzioni di assistente del ministro della Giustizia.116   
 King sostenne che tale accordo non ci fu e che la decisione, da lui riconosciuta 
come “una delle più penose”, era stata già presa prima dell'incontro con Collins e Doar, 
in base alla consapevolezza della situazione carica di esplosività e della necessità di 
evitare di sfidare la prescrizione del tribunale per il bene del movimento. King 
successivamente dichiarò in sua difesa “Tra il governatore Collins e me non ci sono 
mai stati accordi e colloqui oltre che una semplice conversazioni. Io sono rimasto 
fermo nella decisione di fare la manifestazione, sebbene molti fra i partecipanti al 
corteo fossero preoccupati all'idea di contravvenire all'ordinanza emanata da uno dei 
giudici più forti e migliori del Sud.”117 King dette la colpa di tale malinteso alla stampa 
che fece passare un semplice interessamento da parte del governatore Collins come un 
compromesso precedentemente preso.   
 Le reazioni critiche verso la decisione di King, da parte di coloro che presto 
sarebbero diventati fautori della violenza, rappresentarono un evidente segno di rivolta 
verso le tecniche seguite da King, in quanto, pur essendoci sempre state divergenze di 
opinioni, era la prima volta che tali accuse venivano formulate.118 
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 Tuttavia, anche dopo le accortezze di King, la serata del 9 marzo si concluse con 
un ennesimo atto di violenza razzista. Tre religiosi bianchi che avevano partecipato alla 
marcia furono violentemente picchiati da un gruppo di segregazionisti, colpi fatali per il 
reverendo James J. Reeb di Boston che ne fu vittima.  
 In seguito alla morte del reverendo Reeb si tennero grandi manifestazioni in 
molte città del nord guidate da religiosi di ogni confessione e King programmò una 
nuova marcia per protestare contro l'estrema brutalità razzista. Ottenuta la conferma 
legale del diritto a marciare fino a Montgomery e la presa di responsabilità da parte 
delle autorità dello Stato a proteggere il corteo, il 21 marzo, la marcia riprese partendo 
da Selma. Con mille difficoltà, il corteo giunse a Montgomery il 25, ed in 
quell'occasione King pronunciò un discorso ancora carico di ottimismo. Egli sentiva 
nell'aria un profumo di vittoria: la legge sui diritti civili si profilava come una certezza 
imminente. “Ci dicevano che qui non saremmo arrivati. E c'erano quelli che dicevano 
che saremmo arrivati solo sui loro cadaveri, ma oggi tutto il mondo sa che noi siamo 
qui. Marciamo sulla povertà Siamo in marcia. Che le nostre chiese siano state 
incendiate non ci scoraggia. Siamo in marcia. Gli attacchi dinamitardi alle nostre case 
non ci dissuadono. Siamo in marcia. Le percosse e l'assassinio dei nostri pastori e di 
molti giovani non ci fanno cambiare rotta. Siamo in marcia verso la terra della 
libertà.” Non mancò di ribadire la necessità di porre fine al problema della povertà, 
piaga che più colpiva la popolazione di colore. “Marciamo sulla povertà finché nessun 
genitore americano sia costretto a saltare un pasto per dare da mangiare ai suoi figli. 
Marciamo sulla povertà affinché non ci siano più affamati che si aggirino per le strade 
delle nostre città grandi e piccole alla ricerca di un inesistente posto di lavoro.” King, 
con fermezza, denunciò la presenza del razzismo anche in ambito politico e puntò il 
dito su determinate persone. “Marciamo sulle urne elettorali finché i tormentatori 
razzisti non siano scomparsi dall'arena politica. Marciamo sulle urne elettorali finché i 
Wallace del nostro paese non si siano ritirati tremanti nel silenzio.”  Anche in questa 
sede, non mancò di ammonire il suo paese ad essere se stesso, mantenendo gli impegni 
presi solennemente di fronte a Dio e di fronte al mondo. “Tutta la nostra campagna in 
Alabama si è imperniata sul diritto di votare. Oggi, attirando l'attenzione del paese e 
del mondo su una flagrante negazione del diritto di voto, mettiamo in luce l'origine 
stessa, la causa radicale, del segregazionismo razziale nel territorio del Sud. […] 
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Marciamo sulle urne elettorali finché nei consigli comunali, negli organi elettivi 
statali, nel Congresso degli Stati Uniti, non potremo eleggere uomini che non abbiano 
timore di fare giustizia, di amare la verità, di camminare in umiltà seguendo il loro 
Dio.”119  
 La vista dei neri disarmati ed indifesi che erano stati percossi, frustati e gasati da 
squadre antisommossa, solo per ottenere il diritto di iscriversi alle liste elettorali, era 
quanto occorreva per far approvare una grande legge sul diritto di voto. Solo quel 
genere di brutalità gratuita purtroppo, avrebbe attirato una simile attenzione a livello 
nazionale e provocato una simile, diffusissima indignazione. Se qualcuno del corteo 
fosse stato armato o avesse reagito con rabbia, la polizia sarebbe stata in grado di usare 
quelle azioni per giustificare ciò che aveva fatto; ma dato che tutti si comportarono 
secondo i piani prestabiliti durante i seminari, ciò che l'America vide fu un attacco 
deliberato contro degli innocenti. Questo fu il messaggio che la SCLC voleva inviare al 
Congresso ed al popolo statunitense.  
 Nonostante le critiche, e la continua messa in discussione della filosofia della 
nonviolenza, le brutalità di Selma vinsero le ultime resistenze alla formazione di una 
maggioranza alla Camera ed al Senato in grado di approvare un provvedimento a tutela 
del diritto di voto degli afroamericani. Agli incidenti, fece un riferimento esplicito 
Johnson nel chiedere al Congresso di approvare un disegno di legge in materia. Il 
Voting Rights Act, avrebbe proibito i test di alfabetismo o di comprensione della 
costituzione quale requisito per godere del diritto di voto; avrebbe attribuito alle 
autorità federali la supervisione sulle registrazioni elettorali nelle contee del Sud, dove 
la percentuale di affluenza alle urne era inferiore al 50% dei votanti potenziali; ed 
avrebbe stabilito che qualsiasi cambiamento nelle leggi statali che regolavano le 
elezioni, dovesse ottenere il nullaosta preventivo del Dipartimento di Giustizia, per 
assicurarsi che nuove normative non mirassero ad una restrizione deliberata del diritto 
di voto. 120 
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CAPITOLO 3 
Lo scoppio delle rivolte razziali 
 
 
3.1 Le rivolte ad Harlem e nel New Jersey 
 
 Le conquiste ottenute con la promulgazione del Civil Rights Act, ed il Voting 
Right Act  in corso di approvazione, stava costituendo l'architrave legislativo per un 
cambiamento nei rapporti razziali degli Stati Uniti. Avevano sancito, almeno 
formalmente, la vittoria del movimento per i diritti civili, ma contemporaneamente, gli 
avevano sottratto gli obiettivi politici su cui il movimento era cresciuto nella prima 
metà del decennio, sperimentando la possibilità di lotte solidali tra neri e bianchi. 
Finiva la fase dei sit-in nei locali segregati, delle freedom rides bloccate dalla polizia e 
dai fanatici razzisti del Sud, delle marce e dei picchettanti bianchi e neri assaliti, 
arrestati, picchiati, processati ed anche uccisi nelle città meridionali. Si definiva la 
prima grande biforcazione del movimento nel corso del decennio, che avrebbe portato i 
giovani bianchi a trasferire le loro motivazioni, i loro ideali e la loro morale, a 
protestare contro la guerra, ed i neri a ribellarsi contro il ghetto e la colonizzazione a 
cui erano sottoposti.121 
 Quando il movimento di protesta della popolazione di colore uscì dai confini 
meridionali ed investi le metropoli nel resto del paese, si vennero a creare nuove forme 
di lotta, nuove organizzazioni ed ideologie legate alle diverse realtà. Contrariamente a 
quanto avveniva al Sud, al Nord non vi erano leggi ed ordinanze delle amministrazioni 
locali che disciplinavano la segregazione, ma venivano costantemente esercitate forme 
di discriminazione senza che queste fossero sancite. Anche gli obiettivi delle campagne 
di protesta al Nord erano differenti da quelle attuate da King nel Sud, che avevano lo 
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scopo di provocare l'abrogazione delle norme segregazioniste. Nel nord era necessario 
un movimento che puntasse ad un miglioramento del tenore di vita, ad una diminuzione 
del tasso di disoccupazione e quindi ad un effettivo miglioramento delle condizioni di 
vita. La realtà del Nord aveva portato la maggior parte della popolazione nera, al punto 
di maturare la convinzione che segregazione e discriminazione dipendessero dal 
razzismo viscerale dei bianchi, e che l'integrazione non sarebbe stata attuata 
semplicemente perché le leggi erano state cambiate. Inoltre, la parità dei diritti civili e 
politici non avrebbe portato un miglioramento delle loro condizioni che sarebbe rimaste 
ugualmente arretrate rispetto ai bianchi. Tali convinzioni portarono a rafforzare il 
nazionalismo nero rivoluzionario e ad incrementare le tensioni razziali.   
 Alla crescita politica ed organizzativa dei giovani neri nei ghetti, aveva 
contribuito più di chiunque altro Malcolm X, il quale era stato il più grande trascinatore 
dell'espansione del movimento nero nelle città del Nord, dove la conflittualità, la 
resistenza e la reazione erano sempre esistite senza però diventare mai organizzazione. 
Malcolm, attraverso il suo stile diretto e criticando aspramente più volte la teoria 
nonviolenta di King, considerato troppo moderato, aveva dato voce ai sentimenti ed 
alle sensibilità più profonde dell'America nera urbana. Contrariamente a King, era 
dell'idea che le battaglie per l'emancipazione e la difesa della gente di colore, dovessero 
essere condotte con qualsiasi mezzo necessario, senza rinunciare a priori all'impiego 
della violenza come forma di autodifesa o per sanare situazioni di ingiustizia. “In 
situazioni in cui la nostra gente è costantemente vittima delle brutalità ed il governo 
sembra indisponibile a proteggerla, noi dovremmo costituire dei circoli del fucile, che 
possano essere utilizzati per difendere le nostre vite e le nostre proprietà in ogni 
circostanza. E' criminale insegnare la nonviolenza ai neri quando essi sono vittime 
predestinate della violenza bianca.”122  
 Nel suo percorso politico, Malcolm era salito fino ai vertici della Nation of Islam, 
organizzazione di culto islamico, e dopo averla abbandonata, divenne portavoce della 
proposta rivoluzionaria che, pur mantenendosi all'interno di un grande 
internazionalismo islamico che ripudiava il cristianesimo come religione del diavolo 
bianco, prendeva corpo inizialmente come afro-americanismo. Fondò l'Organizzazione 
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dell'Unità Afroamericana, ispirata all'indipendenza raggiunta da alcuni stati africani che 
ne rappresentavano e ne rafforzavano l'orgoglio ed il senso di dignità. Così facendo, 
Malcolm realizzò un salto decisivo, dalla micro-politica di separazione e di reazione 
minoritaria interna soltanto ai ghetti metropolitani statunitensi, ad una strategia di 
internazionalizzazione, di collegamento con le lotte di liberalizzazione in Africa, in 
America Latina ed in Vietnam. Il suo dinamismo e radicalismo politico, insieme alla 
sua capacità oratoria, crearono la base ideologica per il nazionalismo nero 
rivoluzionario, che fece da detonatore alla sommossa nera violenta.  
 Il 16 luglio 1964, nel ghetto di Harlem a New York, scoppiò la prima rivolta 
violenta della popolazione nera che si protrasse per lungo tempo, segnando l'emergere, 
lontano dal Sud, di nuove dinamiche nel movimento nero destinato a sovvertirne la 
fisionomia e gli equilibri interni. La sommossa scoppiò  in seguito all'aggressione ed 
uccisione del quindicenne afroamericano James Powell da parte di un poliziotto fuori 
servizio. Le circostanze della sparatoria furono confuse, e da subito l'incedente fu 
reputato come un atto di brutalità da parte della polizia. In seguito, circa ottomila 
residenti di Harlem, scesero in strada dando vita ad un duro scontro con le autorità 
locali, rompendo vetri, appiccando incendi e saccheggiando le aziende locali. Le forze 
di polizia cercarono più volte di fermare la folla con l'uso di manganelli ed armi, 
causando panico e la morte di un residente, fatto che fece ulteriormente infuriare la 
comunità afroamericana. Il caos ad Harlem perdurò per tre giorni e tre notti e si diffuse 
presto nella vicina Bedford-Stuyvesant dove continuò per altri tre giorni e causò circa 
un centinaio di feriti e più di 450 arrestati. Mentre l'agitazione di New York iniziava a 
raffreddarsi, un'altra sommossa scoppiò più a nord, a Rochester. Come la sommossa di 
Harlem, quella di Rochester derivò da un presunto atto di brutalità della polizia e per 
tre giorni consecutivi, i manifestanti violenti rovesciarono automobili, incendiarono 
edifici e saccheggiarono i negozi causando circa un milione di dollari di danni. Al 
seguito della mobilitazione della Guardia Nazionale dello stato, da parte del 
governatore Nelson Rockefeller, il 26 luglio, fu ripristinato l'ordine pubblico anche a 
Rochester.123  
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 King condannò subito questi scoppi di violenza, ed in veste di principale 
esponente della nonviolenza, si recò a New York per una serie di dibattiti con il sindaco 
Robert Wagner, il quale rifiutò di accettare la principale proposta di nominare un 
comitato civile per esaminare le accuse di brutalità nel comportamento della polizia. 
Anche in tale occasione, King fu aspramente criticato per i suoi tentativi di mediazione 
e fu accusato di essere stato manovrato dai centri di potere bianco. I disordini, le accuse 
ed il malcontento, lo convinsero della necessita di interessare maggiormente e più in 
profondità, tutti i neri alla filosofia della nonviolenza e di estendere le sue attività 
organizzative. Nonostante i tentativi di King, che passò i restanti mesi estivi a predicare 
la nonviolenza,  le rivolte ripresero di li a poco.124 
 Successivamente, fu la volta del New Jersey. A Jersey City, dove la comunità 
nera, gonfia di frustrazioni, aveva reagito in modo esplosivo all'arresto di un 
afroamericano per condotta disordinata, ci furono scontri cruenti. La rivolta durò tre 
giorni nel calore fumante del primo agosto: vennero distrutte proprietà ed imprese 
locali, saccheggiati ed incendiati i negozi. In seguito, altri disordini si verificarono a 
Paterson, Elizabeth, Newark, Plainfield, Asbury Park e Camden.125  
 Secondo King, tali eventi, causati dalla crescita del nazionalismo nero, 
rappresentavano il sintomo di una più profonda irrequietezza, dell'insoddisfazione e 
della frustrazione che sempre più coglievano molti neri a causa della persistenza della 
discriminazione razziale. Il nazionalismo nero era un modo per evadere dal dilemma 
che si fondava su una visione settoriale e non realistica che King aveva sempre 
condannato. Questa sostituiva la tirannia della supremazia nera, alla tirannia della 
supremazia bianca, ed i neri, come popolo, non dovevano cercare di passare da una 
posizione svantaggiata ad una privilegiata, bensì dovevano cercare di creare nella 
società un equilibrio morale, in cui la democrazia e la fraternità fossero una realtà per 
tutti.126  
 Anche se King aveva sempre espresso il suo rispetto per Malcolm, vedeva la 
protesta da lui condotta, come il frutto degli aspetti più brutali del razzismo, e per tanto 
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Segregation to the Twenty-First Century, New York, Oxford University, 2004, p. 378 
125  Alton Hornsby Jr, Black America: A State-by-State Historical Encyclopedia, Vol. 1, Santa Barbara, 
California, ABC-CLIO, LLC, 2011,  p. 80. 
126   King Jr, I Have a Dream, cit., p. 273. 
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non dimostrò mai molto interesse per il movimento nazionalista. Sebbene non ne parlò 
mai in modo denigratorio ma solo critico, si rifiutò di instaurare un dialogo con il 
movimento ed il suo leader, e non cercò nemmeno di coinvolgerlo nelle sue attività di 
protesta, come invece aveva fatto con i rappresentanti di altre fedi e movimenti. 
Riteneva che l'approccio alla lotta contro il razzismo di Malcolm fosse diametralmente 
opposto alla protesta nonviolenta da lui condotta in tutto il Sud, ed inoltre a King 
premeva che la sua immagine come leader del movimento nonviolento per i diritti 
civili, non fosse compromessa da frequentazioni problematiche, anche perché 
l'appoggio di molti bianchi era dovuto in gran parte al metodo nonviolento condotto da 
lui nelle sue proteste. Pur comprendendo il mancato interesse all'integrazione e le radici 
della critica radicale di Malcolm all'establishment bianco, King riteneva che, tal modo 
di pensare, non offrisse alcun elemento costruttivo per un cambiamento effettivo della 
società, ed era convinto che l'uso della violenza avrebbe portato solo ulteriori risultati 
tragici per tutti127.  
 E' importante ribadire, come scriveva anche James Cone, che le differenze nel 
modo di vedere di King e Malcolm, erano dovute in parte alla geografia. Infatti, 
entrambi svilupparono una strategia di liberazione che più era adeguata alla regione in 
cui operava. Inoltre, essi erano complementari, nel senso che si rivolgevano a gruppi 
diversi di persone nel contesto delle loro comunità; King indirizzava il suo messaggio 
sopratutto ai cristiani neri meridionali, mentre Malcolm ai neri del settentrione, che 
erano o indifferenti o estranei alle chiese cristiane.  
 Tuttavia, tale complementarità, sulla scena sociopolitica, non fu percepita come 
tale né dai militanti né dai dirigenti del movimento nero, bensì produsse 
contrapposizioni. Infatti Malcolm si proponeva come alternativa a King ed ai pastori 
delle chiese battiste. Mentre il primo esternava un antagonismo politico radicale verso 
la classe dirigente, in cui la componente religiosa era presente solo molto 
marginalmente, King predicava la fede cristiana mirando alla conversione dei peccatori 
razzisti e alla trasformazione delle istituzioni.128  
                                                 
127 Gabriella Lettini, Un Segno della venuta del Regno di Dio: Martin Luther King e il dialogo 
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 Il radicalismo agguerrito di Malcolm lo accompagnò fino alla morte, anche se 
negli ultimi mesi di vita aveva maturato un ripensamento sui presupposti della sua 
filosofia separatista ed una maggior tolleranza verso i bianchi. Fu assassinato il 21 
febbraio 1965, nell'Audubon Ballroom di Harlem, dove doveva tenere una conferenza. 
Mentre stava intrattenendo il suo discorso tre uomini, forse fanatici del Black Muslim, 
gli spararono.  
 I tre presunti membri della Nation of Islam vennero successivamente processati e 
condannati in un alone di mistero. All'interno della comunità nera, vi era una 
convinzione diffusa e cioè che l'assassinio di Malcolm fu una cospirazione tra la 
Central Intelligence Agency e il Federal Bureau of Investigation, in quanto Malcolm, 
era diventato "scomodo" per i servizi segreti che lo avevano anche accusato di aver 
equiparato la politica estera americana a una nuova e subdola “forma di 
neocolonialismo.” 129 Tale critica venne ripresa da King quando si decise ad affrontare 
il tema della guerra in Vietnam infatti questo avvicinamento di idee tra Malcolm e King 
tendeva a dimostrare il passaggio verso una posizione più radicale del pensiero di King 
che si ebbe nel corso degli eventi.     
 Pochi giorno dopo l'omicidio di Malcolm X, il presidente Johnson ordinò l'invio 
dei primi due battaglioni dell'esercito nel Sud del Vietnam. Tale decisione rappresentò 
il pieno coinvolgimento militare degli Stati Uniti nella guerra del Vietnam130 
 I principi della nonviolenza seguiti da King, lo conducevano naturalmente a 
rifiutare la guerra come strumento di soluzione delle controversie internazionali, ed in 
tal contesto, il suo iniziale tacere altro non era che sinonimo di compromesso. Fu 
evidente che King ed altri dirigenti delle organizzazioni afroamericane avevano 
barattato con la Casa Bianca il silenzio sulla guerra con il varo delle leggi sui diritti 
civili e di voto. Come egli stesso ammise nel corso della campagna contro la guerra in 
Vietnam  “Quando il presidente Johnson si dichiarò disposto a negoziare, ritenni 
essenziale che tutti gli americani evitassero di dibattere in pubblico sui motivi della 
guerra nel Vietnam, ed i sentimenti di colpa e moralità passarono in secondo piano per 
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evitare che fossero motivo di distrazione o di divisione.”131 In quel momento, per King, 
era necessario accettare, onorare e mettere in pratica l'intenzione favorevole al 
negoziato, che era stata affermata con forza dal presidente. 
 Il Voting Rights Act venne approvato il 6 agosto 1965 e nello stesso giorno, fuori 
dalla Casa Bianca, si svolsero le prime manifestazioni contro la guerra in Vietnam, alle 
quali King non partecipò. Il suo coinvolgimento rimase inizialmente limitato e optò per 
criticare in pubblico ogni sorta di militarismo chiedendo la cessazione delle ostilità. 
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3.2. Rivolta del ghetto di Watts, Los Angeles 
 
 L'assassinio di Malcolm X, l'intervento delle truppe nel Vietnam, e la realtà 
drammatica delle condizioni di vita della maggioranza degli afroamericani relegati nei 
ghetti, fecero esplodere la cruenta rivolta razziale a Watts, nel sud di Los Angeles 
abitato quasi esclusivamente da neri.  
 Fu una sommossa di imponente portata molto più violenta di quelle precedenti e 
si protrasse per sei giorni causando la morte di 34 persone, di cui 25 neri, oltre mille 
feriti, 40 milioni di danni e 3.952 arresti. Fu una rivolta giovanile, spontanea, non 
strutturata, senza una direzione ed un programma, scandita dalle radio nere espressione 
mediatica aperta alle minoranze.132 
 La sera del 11 agosto 1965, ad appena sei giorni dalla promulgazione del Voting 
Rights Act, un poliziotto della California Highway Patrol, Lee Minikus, fermò un 
ragazzo di colore Marquette Frye, in apparente stato di ebbrezza. Dopo aver eseguito i 
test di sobrietà, il giovane ubriaco si rifiutò di inginocchiarsi sull'asfalto per poter 
essere arrestato; in quel momento arrivarono il fratello e la madre del ragazzo per 
prestargli aiuto, si scagliarono sull'agente della polizia e cercarono di impedire l'arresto. 
Mentre i tre afroamericani venivano arrestati e presi a manganellate, intorno alla 
pattuglia si radunava una folla di un centinaio di persone attirate dalla brutalità della 
polizia, che iniziarono a lanciare pietre, bottiglie, e quant'altro a portata di mano verso 
le macchine di pattuglia in ritirata. 133 
 In seguito alla notizia dei nuovi arresti iniziò una vera rivolta sanguinosa da parte 
della popolazione di colore. Circa un centinaio di poliziotti e rivoltosi, si scontrarono 
frontalmente nelle strade. In quest'ultime, l'odio mostrava il suo lato più crudele e vi si 
scatenò una vera e propria caccia a bianco; vennero presi di mira anche i giornalisti, 
colpevoli di aver redatto reportage diffamatori nei confronti dei neri. Negozi e grandi 
magazzini furono saccheggiati e distrutti, incendiate e danneggiate centinaia di 
automobili, tra cui due pulmini di emittenti televisive. Molti edifici vennero rasi al 
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suolo o bruciati lasciando senza casa migliaia di bianchi e neri. Le risse e le aggressioni 
erano continue, vennero pestati alcuni automobilisti bianchi che passavano solo nelle 
zona e si crearono missioni punitive a sfondo razziale da entrambe le parti, ovviamente 
unite ad atti di vandalismo. 
 Il propagarsi della rivolta fece applicare i protocolli tipici dell’ordine pubblico 
negli Stati Uniti, e dopo che la polizia locale non riuscì a fermare la sommossa, il 
vicegovernatore della California, fece intervenire la Guardia Nazionale.134 
 I tumulti erano stati, per King, il risultato degli abissi della disperazione, nel 
quale era sprofondato un popolo che non trovava vie d'uscita al proprio dilemma 
economico, accompagnato da un senso crescente di delusione e risentimento verso la 
borghesia nera ed i suoi dirigenti. Inoltre a rendere la situazione maggiormente critica, 
vi era la totale indifferenza della comunità bianca a riguardo di tali problematiche. 
 Tali realtà facevano sentire sempre più soli nella loro lotta i neri nei ghetti, i quali 
erano stati costretti a ricorrere a qualsiasi metodo pur di attirare l'attenzione altrui sul 
loro dramma; in tal contesto, la brutalità esercitata dalla polizia appariva di grandissimo 
rilievo. La minima mancanza di rispetto da parte di un funzionario della legge 
costituiva, per i neri, una privazione di quella dignità che quasi tutti gli abitanti di Watts 
avevano inteso ottenere trasferendosi all'Ovest. Inoltre secondo King, il nero del ghetto, 
ogni volta che aveva a che fare con la polizia, si sentiva negare la dignità ed il rispetto a 
cui aveva diritto come cittadino ed essere umano. Da ciò ne derivava un atteggiamento 
ostile e torvo che dava origine ad una spirale di rancore, sia da parte del poliziotto, che 
del nero. L'insieme di questo complesso reattivo spesso associato alla paura, era per 
King, la causa di quell'atmosfera carica di ostilità, che si creava ogni volta che un nero 
e la polizia si incontravano. Le premesse per l'esplosione della sommossa a Watts erano 
ancora più marcate, a causa della presenza di bande criminali che gli appelli alla 
ragione ed alla disciplina di King, non riuscivano a frenare. Si trattava di un piccolo 
gruppo rispetto alla grande quantità di persone coinvolte nella rivolta; il gruppo più 
numeroso, aveva preso parte ai saccheggi, solo per esprimere una protesta sociale, 
lusingati dalle realtà che li circondavano. I rivoltosi di Watts, a parere di King, 
mostravano esultanza, non vergogna, e non facevano il minimo caso alla scia di danni 
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alle proprietà altrui, che si lasciavano alle spalle. Distruggevano per farsi valere nei 
confronti di un sistema che non faceva che scacciarli, rilegandoli nell'oblio. La rivolta 
non divenne il modo, ma un modo per farsi valere. Secondo King una nuova idea 
nazionalista aveva contagiato gran parte degli abitanti dei ghetti, inclini alla violenza ed 
alla distruzione ma la situazione non era diventata irrecuperabile. 135 
 Dopo sei giorni di battaglie e molte settimane d'occupazione militare, la 
situazione a Watts sembrò tornare alla normalità grazie alla mobilitazione di oltre 14 
mila uomini della Guardia Nazionale. Le sommosse placate, evidenziarono 
maggiormente l'ingiustizie razziali e le crescenti agitazioni civili esistenti nelle città 
settentrionali, e servirono come potente indicatore dell'urgente bisogno di riforme 
sociali ed economiche per le comunità afro-americane al di fuori del Sud. Infatti, la 
realtà denunciata dalle rivolte nei ghetti non apparteneva alle lontane provincie del Sud 
agrario e arretrato, ma alle città che erano il cuore dell'America più ricca ed evoluta. I 
caratteri della rivolta e la sua stessa violenza derivarono da questa sua centralità fisica e 
dalla profondità della contraddizione tra la miseria dei ghetti e l'opulenza della società 
bianca circostante.136 
 A Watts, la ribellione fu anche una rivolta contro l'abbondanza delle merci sul 
mercato,  ed i giovani erano maggiormente inclini alla delinquenza perché facevano 
parte di una classe senza futuro. Il settore del sottoproletariato urbano afroamericano 
era incapace di credere in qualsiasi significativa possibilità di integrazione o di 
promozione. I neri di Watts volevano possedere, subito, tutti gli oggetti che 
desideravano e astrattamente accessibili; i saccheggi furono una naturale risposta a 
quelle esigenze e all'innaturale e disumano eccesso di merci prodotte in esubero dal 
capitalismo moderno.137  
 Il malcontento uscito dai ghetti con la rivolta delle masse nere definì il modello 
della ribellione e della resistenza dei neri al Nord. Era guidato da un gruppo misto, 
formato da appartenenti alla criminalità nera e da una componente non criminale ma 
carica di spontaneismo, che erano stati politicizzati e radicalizzati dalle forze e dalle 
debolezze del movimento di liberalizzazione di King, dalla crescita della nuova sinistra, 
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e dalle lotte rivoluzionarie anti-colonialiste. L'esplosione delle rivolte rivelarono lo 
spessore del problema della legittimazione e dell'attendibilità della leadership politica 
di colore. Le ribellioni e le resistenze non riuscivano più a trovare una forma 
d'espressione organizzativa, che si era trasformata in una mera energia anarchica priva 
di indirizzo politico e di prospettiva sociale. La ribellione di Watt fu uno spartiacque 
nel movimento di liberazione nero, in quanto tracciò una linea di demarcazione tra 
coloro che rimanevano fedeli alla retorica liberal, ai legami con il Partito Democratico 
ed alle preoccupazioni borghesi, e coloro che tentavano di andare oltre il liberalismo. 
Facendo questo, smascheravano il ruolo e la funzione di tampone del partito 
democratico e guardavano maggiormente al proletario nero ed ai suoi interessi.138  
 Lo sconvolgimento che esplose a Watts stordì la nazione e i disordini divennero 
un dilemma di proporzioni nazionali. La rivolta di Watts, divenne il portabandiera per i 
numerosi disordini che ne seguirono. Ogni grande città che aveva un ghetto aveva 
sperimentato per decenni esattamente le stesse lamentele: l'odio e la sfiducia nei  
dipartimenti di polizia, la povertà senza fine, la discriminazione e la disperazione. La 
sommossa di Watts dominò i telegiornali in tutto il paese e galvanizzò gli abitanti dei 
ghetti del Nord a sollevarsi ed a scatenare la furia contro i loro oppressori.139 
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CAPITOLO 4 
La posizione di M. L. King dopo l'esplosione della 
violenza nei ghetti 
 
 
4.1. Incontro a Watts 
 
 Quando King si recò a Watts, quattro giorni dopo la fine della sommossa nera, 
cercò di parlare alla folla di rivoltosi per invitare alla calma, ma la maggior parte dei 
neri del quartiere si dimostrò poco sensibile al suo carisma e venne messo a tacere. Con 
la sua visita, la situazione divenne ancor più caotica di quanto già fosse. In particolare, 
quando King fece sfilare una processione di autorità cittadine e leader della comunità, 
in una delle principali arterie di Watts, venne sonoramente fischiato da centinaia di 
giovani neri che si erano allineati sulla strada e lo bersagliarono con oggetti vari. 
Fischi, insulti ed il lancio di oggetti, indussero King a correre ai ripari ed a lasciare la 
zona. Questa reazione fu causata dal disaccordo della maggior parte di giovani neri con 
la filosofia di King, in quanto erano dell'idea che l'integrazione razziale con i bianchi, 
in particolare in tali circostanze artificiali, era dannosa per il benessere ed il progresso 
della società nera e non si erano identificati con lo stesso “sogno” di King. Molti 
giovani afroamericani vedevano il movimento per i diritti civili come un gruppo di neri 
delle piantagioni, poveri e vecchi, che supplicavano i bianchi di allentare le catene. 
Inoltre, essi non riuscivano a capire il perché King ed altri leader dei diritti civili, erano 
così intenti ad integrare i neri con i bianchi. Nel loro modo di pensare, i primi non 
avrebbero avuto desiderio alcuno di vivere, lavorare e giocare con persone che li 
avevano oppressi, violentati e sfruttati per secoli.140 
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 Pur criticando i metodi violenti della sommossa, King cercò di individuare le 
cause remote e profonde della rabbia presente nei ghetti neri, una delle cause della  
dissoluzione del “sogno”. “Le fiamme di Watts hanno illuminato qualcosa di più del 
cielo dell'Occidente; esse hanno gettato fasci di luce sulle imperfezioni del movimento 
per i diritti civili e sulla tragica superficialità della politica razziale bianca nella 
situazione esplosiva dei ghetti urbani.”141 King appurò che il suo movimento doveva 
vertere sulla risoluzione di altre questioni rispetto a quelle precedentemente trattate 
quali i problemi economici e sociali dei ghetti delle grandi città del Nord.  Le conquiste 
ottenute, fino ad allora, nei diritti dei neri sarebbero state irrilevanti senza le possibilità 
materiali di poterle mettere in atto. Era pertanto necessario, secondo King, attuare dei 
provvedimenti, in campo economico e sociale, per far accedere il sottoproletario urbano 
nero al mercato dei consumi potendo così godere dei diritti acquisiti. “Ho lavorato per 
dare a questa gente il diritto di mangiare hamburgers, e adesso devo fare qualcosa 
[....] per aiutarli a trovare il denaro per comprarli.”142  
 A Montgomery, King, aveva sperimentato l'azione diretta della nonviolenza di 
massa, che nel corso degli anni aveva scosso la nazione dalle sue remote convinzioni, 
aveva mutato le abitudini consolidate e scritto nuove legislazioni. In dieci anni l'arena 
si era ampliata ed il conflitto si era intensificato ma il metodo era rimasto sempre 
nonviolento; a Watts le cose erano cambiate. Proprio in occasione del decimo 
anniversario del movimento di King una parte della popolazione di colore si era riunita 
per protestare contro l'ingiustizia usando la violenza; nello stesso tempo veniva 
riconosciuta la nonviolenza alla base del metodo per la trasformazione sociale e 
riconosciuti i suoi successi.  
 King comprese il motivo di tali reazioni percorrendo le strade della città e 
parlando alla popolazione di colore che partecipava alle rivolte urbane del Nord. 
Comprese che qui, la vita ripugnante dei neri nei ghetti, non era cambiata in meglio ma 
in peggio, in quanto l'oppressione nei ghetti era aumentata, come la segregazione 
scolastica che era cresciuta invece di diminuire, e la disoccupazione che non era stata 
per niente influenzata positivamente, dalla generale espansione economica del paese. Il 
prodotto interno lordo pro-capite cresceva a tassi superiori al 2% annuo ed il tasso di 
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disoccupazione arrivava a toccare la media nazionale del 6%, ma tra il afroamericani 
esso raggiungeva la media dell'11%.143 
 King si rese conto, che le campagne d'integrazione svoltesi nel Sud non avevano 
cambiato granché la condizione dei neri al Nord. Quest'ultimi, infatti, anche se 
vivevano in un ambiente non segregato, subivano ancora il razzismo come modalità 
dominante delle relazioni sociali. In questi stati, la segregazione era ancora presente, 
anche se molti luoghi non erano sottoposti alle consuete leggi a supporto della 
segregazione stessa.  
 King appurò che in dieci anni vi era stata un'inversione dei ruoli; il Nord, fino ad 
allora vitale, si era atrofizzato ed il Sud, tradizionalmente passivo, era esploso con 
vibrante dinamicità. “Il Nord esigeva ed era pronto per un profondo progresso e, in 
proporzione, il cambiamento avrebbe dovuto superare di gran lunga quello realizzato 
nel Sud. In realtà il Nord, nel migliore dei casi, è rimasto fermo mentre il Sud lo 
raggiungeva.”144  
 Inoltre, vi era un inevitabile contrasto anche in merito ai ruoli assunti dal governo 
nazionale e locale: le amministrazioni nazionali erano diventate sempre più sensibili 
alle pressioni provenienti dal Sud, tutti i rami del governo federale si erano mossi con 
responsabilità e fermezza per fronteggiare le sfide indotte dal movimento nonviolento, 
mentre al Nord venivano emanate solo leggi municipali e statali con applicazione 
fiacca ed anemica.    
 Dopo un attento confronto fra tali realtà, King si rese conto maggiormente che la 
disoccupazione ed i salari da miseria, erano alla base dell'estremo disagio dei ghetti e, 
dato che tutte le forme di progresso, nell'istruzione, nella vita familiare e nel clima 
morale della comunità, dipendevano dalla capacità delle masse di neri di guadagnarsi 
da vivere nella società opulenta, se non vi erano possibilità di guadagno onesto, non vi 
era altra alternativa che ricorrere alla criminalità. King accusava la polizia municipale 
di tollerare e non curarsi troppo della criminalità nei ghetti, e favorendo, così, il crimine 
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diretto ed organizzato dalle associazioni criminali nazionali bianche, che gestivano il 
gioco d'azzardo, la prostituzione ed il mercato di stupefacenti.145 
 Oltre all'aumento vertiginoso della criminalità, il ghetto di Watts risentiva 
l'immediata vicinanza della disuguaglianza del benessere sociale; infatti, mentre negli 
stati meridionali vi era una sorta di povertà condivisa fra neri e bianchi, al Nord, in 
particolar modo a Los Angeles, i bianchi emanavano uno sfolgorante e vistoso 
consumismo. Mentre i neri, poveri, soffrivano ed abitavano in case decrepite a Watts, i 
banchi stavano nelle case sontuose di Los Angeles, città simbolo della vita lussuosa. 
Secondo King, i saccheggi di Watts non erano altro che forme di proteste sociali, gesti 
drammatici e distruttivi che i poveri compievano contro i simboli che rappresentavano i 
loro bisogni. 
 Arrivò alla conclusione che Los Angeles doveva aspettarsi una tale catastrofe, in 
quanto, da quando i funzionari avevano bloccato i finanziamenti federali con manovre 
politiche, il tasso di disoccupazione della manodopera nera era salito alle stelle, al di 
sopra dei livelli raggiunti in epoca di grande depressione, anche a causa della maggior 
densità della popolazione. Infatti secondo stime demoscopiche, il tasso di 
disoccupazione a Watts era del 30% e questo quartiere era uno dei più “agiati” tra 
quelli neri degli Stati Uniti, mentre a Chicago e a Detroit la situazione era molto 
peggiore.146 
 Inoltre, precedentemente, lo stato della California aveva abolito le leggi che 
vietavano la discriminazione razziale nei quartieri residenziali. Infatti, fu il primo stato 
ad annullare le vittorie ottenute dai neri, proprio in un momento in cui altrove il 
progresso era visibili e sostanziale, specialmente nel Sud. In un momento in cui le 
aspirazioni dei neri erano al culmine, grazie alle conquiste legislative ottenute, le loro 
situazioni reali, riguardo all'occupazione, all'istruzione e alle condizioni di alloggio 
erano peggiorate.  
 In tal contesto, King era dell'idea che la violenza della povertà e dell'umiliazione 
provocasse un dolore altrettanto intenso, quanto la violenza fisica dei manganelli. Era 
necessario comprendere la violenza quotidiana che la società infliggeva a tanti suoi 
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membri, invece di limitarsi a condannare la violenza in sé e per sé, anche perché, non si 
poteva dare per scontato che tutti i neri potessero e volessero accettare la nonviolenza 
in qualsiasi situazione. Infatti, contrariamente a quanto era avvenuto in molte località 
del Sud, dove i segregazionisti avevano ceduto alla nonviolenza perché avevano capito 
che le alternative sarebbero state molto più distruttive, al nord, la leadership bianca, 
aveva fatto troppo affidamento sulla pazienza dei neri. “Ho parlato con molti che 
abitano nei ghetti del Nord e che si infervorano quando parlano della necessità di 
ricorrere alla violenza. Ma non ne ho visto nemmeno uno in mezzo alle folle che sono 
sollevate a Chicago. Ho ascoltato i predicatori agli angoli delle strade di Harlem e nel 
Washington Park di Chicago, ma a dispetto dell'aggressività predicata e dell'odio di 
cui si facevano sostenitori, nemmeno uno di loro è riuscito a mettere in moto una 
ribellione. Finora, soltanto la polizia, a causa della sua paura e dei suoi pregiudizi, è 
riuscita ad incitare alla ribellione la nostra gente. E una volta che la ribellione era 
iniziata, soltanto la Polizia o la Guardia Nazionale, è stata in grado di porvi fine. Tutto 
ciò dimostra che queste nostre esplosioni di violenza non altro che manifestazioni di 
rabbia non programmata, non controllabile, provocata da povertà, umiliazione, 
oppressione e sfruttamento incancreniti. Non si dà, in America, la violenza come 
strategia di cambiamento sociale. Tutto questo baccano e tutta questa collera non sono 
che gesticolazione da codardo che dice tante parole di sfida, ma che non sfociano 
nell'azione e non hanno significato.”147 Con queste parole King, con amarezza, 
prendeva atto dell’atteggiamento remissivo della comunità nera che solo di fronte ad 
un’azione carica di contenuto pregiudizievole si era attività mettendo in atto episodici 
comportamenti violenti causati dalle loro difficili condizioni di vita, non riuscendo però 
a raggiungere risultati concreti. Da questo estratto si evince quanto ancora una volta 
risulti essere importante per King il principio della nonviolenza come “strumento” per 
raggiungere un reale cambiamento sociale. 
 Dopo un incontro con un ragazzo di Watts, che esultava per l'avvenuta rivolta, 
King comprese che la comunità nera del Nord si era convinta che, in seguito alla 
sommosse violente, fossero stati ottenuti dei risultati positivi. Questo perché, a parere 
di King, essi avevano sperimentato per vari anni violenze spontanee e ritenevano che 
nella complessità della vita urbana, i trucchi più raffinati della segregazione, potessero 
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essere sconfitti solo con l'uso della violenza. Inoltre, al contrario della popolazione di 
colore del Sud, non avevano nessun interesse nell'integrarsi con una società bianca che 
era, per loro, estranea ed ipocrita. Per King era evidente che in tal ambiente avesse 
preso corpo il nazionalismo nero, in quanto, anche se pensava che tale modo di 
ragionare ed agire, non potesse perdurare per un periodo prolungato, capiva che lo 
sciovinismo nero si adattava meglio alla rabbia degli abitanti dei ghetti. Inoltre, le 
sommosse, avevano il difetto di raccogliere un numero di persone ridotto rispetto 
all'azione diretta della nonviolenza, e potevano essere dominate da una forza superiore 
che aveva il potere di neutralizzarle. La nonviolenza poteva mobilitare masse di 
persone così numerose, da non poter essere contrapposte facilmente; il difetto numerico 
dei sostenitori, invece, portava un minor potere nella loro rivendicazione. “Io credo 
fermamente che, per ragioni pratiche oltre che morali, la nonviolenza offra la sola via 
verso la libertà del mio popolo. [...] Quanto abbiamo conseguito con l'azione non 
violenta è visibile a tutti. I grandi mutamenti sociali che sono stati ottenuti in tutto il 
Sud non trovano equivalenti negli annali della storia. Montgomery, Albany, 
Birmingham e Selma hanno aperto la via verso incredibili progressi. Ancora più 
importante è il fatto che questi progressi si sono fatti con un minimo di sacrificio di vite 
umane. [...] E sono state uccise meno persone nei dieci anni di attività in tutto il Sud 
che non nelle tre sere di disordini a Watts. Nessun cambiamento paragonabile è stato 
realizzato senza sofferenze infinitamente maggiori, che si tratti del movimento per 
l'indipendenza nell'India di Gandhi o di qualunque lotta per l'indipendenza di un paese 
africano.”148 
 Le sommosse di Watt rappresentarono un momento di crisi, non soltanto per Los 
Angeles e per le città settentrionali ma anche per il movimento di King, il quale accusò 
il colpo che scuoteva le fondamenta della sua strategia, o meglio la nonviolenza. Con lo 
scoppio delle rivolte, King appurò la necessità di compiere azioni che eliminassero i 
problemi economico-sociali legati all'appartenenza di classe, con l'esigenza di ottenere  
progressi e vittorie tangibile per la popolazione nera.149  
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 In particolare King comprese che la rivolta di Watts esternava l'esigenza della 
grande maggioranza di giovani neri, di voler migliorare da subito ed effettivamente, le 
condizioni della loro comunità. Vi era convinzione diffusa che tale obiettivo poteva 
essere raggiunto esclusivamente con la creazione d'imprese, scuole ed ospedali solo per 
neri. I giovani neri di Watts furono in procinto di lanciare un movimento 
completamento nuovo basato interamente sull'enterprise nero, il capitalismo e 
l'autodeterminazione.150 
 Il sogno di una qualsiasi forma di pacificazione si era dissolto e lentamente si 
stava trasformando in un incubo. Anche la fiducia che King aveva riposto nel 
presidente Lyndon B. Johnson e nei suoi programmi sociali stava iniziando a vacillare. 
Qualche accenno a questo cambiamento di pensiero si può essere riscontrato nel 
discorso pronunciato il 4 luglio 1965 alla Ebenezer Church di Atlanta, nel corso del 
quale, riprendendo un suo vecchio sermone intitolato “sogno americano”, apportò delle 
significative modifiche in ordine alle delusioni avute nel corso degli anni. Si rilevava, 
in principio, lo sconforto verso la continua inadempienza degli Stati Uniti 
all'applicazione del sogno americano decretato nella Dichiarazione d'Indipendenza, 
mettendo in luce, la grave psicosi del paese. “Da un lato abbiamo orgogliosamente 
professato i grandi principi della democrazia, ma dall'altra abbiamo penosamente 
praticato l'opposto di quei principi. Ma ora più di prima, l'America è sfidata a 
realizzare il suo sogno, la conformazione del mondo d'oggi non permette alla nostra 
nazione il lusso di una democrazia anemica. Ed il prezzo che l'America deve pagare 
per l'oppressione del Nero e di altre minoranze è il prezzo della sua propria 
distruzione. L'ora è trascorsa. E l'orologio del destino sta ticchettando. Dobbiamo 
agire ora prima che sia troppo tardi.”151 Cominciarono a prendere vita i nuovi interessi 
di King: verso la lotta alla povertà; contro le caste ed il sistema classista, tanto dannoso 
e cattivo quanto un sistema basato sull'ingiustizia razziale. “Cominciai a pensare al 
fatto che venti milioni di miei fratelli e sorelle erano ancora soffocati dall'ermetica 
gabbia della povertà in una società opulenta. Cominciai a pensare al fatto che questi 
venti milioni di fratelli e sorelle abitavano in case infestate dai topi, insopportabili 
catapecchie nelle grandi città della nostra nazione, che frequentavano ancora scuole 
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inadeguate fornite di improprie ricreative. E dissi a me stesso: <<Si sono un 
intoccabile, e ogni nero negli Stati Uniti d'America è un intoccabile>>.” Infine, in 
conclusione del discorso, King, pur dichiarando la mutazione del suo sogno, non 
perdeva ancora totalmente la speranza, grazie alla fede, di un possibile avverarsi. 
“Circa due anni fa, ero con molti di voi che presenziavano di persona o in spirito, di 
fronte al monumento di Lincoln a Washington. Mentre ero alla fine di quel mio 
discorso, provai a dire alla nazione di un sogno che avevo avuto. Devo confessarvi 
stamattina che dal quel soffocante pomeriggio di agosto del 1963 il mio sogno si è 
trasformato in un incubo. L'ho visto distrutto. […], non ho perso la fede. Ho ancora un 
sogno che un sogno tutti i figli di Dio avranno cibo, vestiti, cultura ed educazione per 
le loro menti e libertà per i loro spiriti.” 
 Come si può notare dal discorso appena analizzato, il messaggio e l'azione di 
King, non erano più improntati sul razzismo come fenomeno e sulla possibile giustizia 
tra gli individui attuata con la trasformazioni delle istituzioni grazie alla buona volontà, 
bensì sull'analisi molto più dettagliata delle cause e le conseguenze del razzismo, oltre 
alla presa di coscienza di una società affetta da schizofrenia. 152 
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4.2.  La marcia contro la paura – Mississippi  
 
 Il 6 giugno 1966, a nemmeno un anno di distanza dallo scoppio della cruente 
rivolta di Watts, venne commesso un nuovo attentato a sfondo razzista, che toccò 
profondamente le idee di King e dette vita ad un nuovo movimento estremista. James 
Meredith, lo studente attivista che nel 1962 aveva promosso una campagna per abolire 
il regime di segregazione nell'Università del Mississippi, era stato ferito da un cecchino 
del KKK, durante la sua solitaria “Marcia contro la paura” da Memphis a Jackson. 
Quest'ultima, brutalmente interrotta, era stata organizzata per invitare la popolazione 
nera del Mississippi ad iscriversi nelle liste elettorali.153 
 King e tutto il gruppo dirigente della SCLC convennero che la marcia condotta 
dal giovane attivista dovesse continuare: in primo luogo il movimento per i diritti civili 
riteneva di avere l'obbligo morale di proseguire il sentiero aperto da Meredith, in 
secondo luogo, era necessario dimostrare in primis ai neri oppressi  del Mississippi, che 
le paure potevano e dovevano essere rimosse, infine, alla nazione ed al mondo intero, 
che i neri non si sarebbero mai più lasciati intimidire dal terrore per le violente 
rappresaglie degli estremisti bianchi.154 
 La marcia seguitata da King, durò tre settimane e vennero percorsi circa 320 
chilometri attraverso il Mississippi. Fu affiancata dalla collaborazione di altre 
organizzazioni quali il CORE, diretto da Floyd McKissick, e dal SNCC, condotto da 
Stokely Carmichael. Quest'ultimo, erede dell'ideologie di Malcolm X, era fautore della 
piena separazione fra neri e bianchi ed era favorevole all'uso della violenza come forma 
legittima di autodifesa in caso di aggressioni. Si creano da subito delle divergenze 
sull'organizzazione della marcia, sia per la questione della partecipazione dei bianchi, 
che sul problema dell'autodifesa. In tal contesto, King cercò di far ragionare i 
partecipanti per indurli a rifiutare la violenza in linea di principio, in quanto tale 
reazione si sarebbe trasformata in qualcosa di disastroso a scapito dei neri: King era 
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consapevole che lo scontro fra un gruppo di manifestanti e la forza di uno Stato, pronto 
a schierare anche l'esercito, avrebbe fatto pendere l'ago della bilancia solo da una parte, 
ed avrebbe causato la morte ed il ferimento di tanti attivisti neri, oltre che ad 
un'esperienza successivamente difficile da sanare. Inoltre, anche se non appoggiava 
l'ideologia separatista di Carmichael, comprese che tale rancore era stato creato da 
un'atmosfera carica di menzogne, dove le mancate promesse e la violenza sui neri erano 
realtà quotidiane.155 
 Tuttavia per King era di fondamentale importanza condurre una marcia 
nonviolenta e integrata con i manifestanti bianchi; implorò gli altri attivisti a rimanere 
fedeli ai principi cardine del movimento, consacrati da una lunga applicazione. La 
prima richiesta relativa all'uso della nonviolenza nella condotta della marcia suscitò da 
subito una reazione negativa dei Deacons for Defense, coinvolti nella manifestazione 
da Carmichael, i quali ritenevano che l'autodifesa fosse essenziale e pertanto non 
avevano intenzione di ritenere la nonviolenza come requisito preliminare per 
partecipare alla marcia. Tale opinione fu condivisa con alcuni attivisti sia del CORE 
che dello SNCC i quali, inoltre, non gradivano la partecipazione dei bianchi al corteo. 
Nonostante tutto, dopo una lunga ed accesa discussione tra le varie organizzazioni, gli 
attivisti in contrasto con le idee di King convennero ad effettuare una manifestazione 
fondata sulla nonviolenza e sulla partecipazione congiunta di neri e bianchi. King, però, 
fu costretto ad accettare, per mantenere un fronte unito contro l'ingiustizia, la 
partecipazione dei Deacons for Defense, lo slogan Black Power e la richiesta di 
Carmichael della presenza di un servizio d’ordine armato che garantisse l’incolumità 
dei partecipanti nel proseguimento della manifestazione. 
 King continuò a dialogare con quel settore più radicale del movimento, pur 
contestandone i metodi, anche quando in una fase della marcia, precisamente in corso 
di un'assemblea a Greenwood, roccaforte della SNCC, il suo giovane leader, 
Carmichael, gridò ad una copiosa folla di attivisti neri ormai sfiduciati dalle tattiche 
nonviolente e scandalizzati dalla selvaggia brutalità dei razzisti: “Quello che ci vuole 
per noi è il potere nero”. Così facendo diffuse lo slogan del Black Power nel 
movimento per i diritti civili, che ebbe fin da subito una presa immediata. 
Successivamente si scatenò una competizione fra quelli che avevano sposato lo slogan 
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“Potere nero”, movimento separatista favorevole all'autodifesa, e gli aderenti allo 
slogan “Libertà adesso”, coalizione di forze nonviolente ed integrate. Era ormai 
evidente che lo SNCC di Carmichael operasse in netta opposizione alla strategia 
nonviolenta condotta da King; nonostante ciò, quest'ultimo non assunse mai una netta 
posizione di condanna verso quelle organizzazioni che erano convinte del “Potere nero” 
e quindi in primis verso lo SNCC ed il suo leader. “È necessario capire che Black 
Power è un grido di delusione; [….] È nato dalle ferite dello scoramento e della 
delusione. Era il grido delle ferite inferte ogni giorno e del dolore incessante. Da secoli 
i negri sono prigionieri dei tentacoli del potere bianco. Molti di loro hanno perso ogni 
fiducia nella maggioranza bianca perché il potere bianco, assolutamente 
predominante, li ha lasciati a mani vuote: e quindi, in realtà, si chiede Potere nero per 
reazione al fallimento del potere bianco.”156  
 King era dell'idea che la nascita del Black Power non fosse causata da 
Carmichael o da altre organizzazioni ed esponenti, bensì dai bianchi e dai loro 
atteggiamenti.“Se oggi sono i figli arrabbiati dell'America, non è perché la rabbia sia 
connaturata al loro essere. [….] La loro frustrazione è ancora accresciuta dal fatto 
che perfino quando neri e bianchi muoiono insieme per la causa della giustizia, la 
morte dei bianchi suscita più attenzione e preoccupazione di quella dei neri. […] 
Ricordiamo benissimo che il presidente Johnson ha mandato dei fiori alla coraggiosa 
moglie del pastore bianco, James Reeb, quando fu manganellato a morte, e lo citò nel 
suo eloquente discorso, chissà come, il presidente ha dimenticato di citare Jimmy Lee 
Jackson, giovane nero che era morto per primo, e nessuno dei suoi parenti ha ricevuto 
fiori dal presidente. […] Così facendo il presidente ha soltanto confermato 
l'impressione che per l'America bianca la vita di un nero sia insignificante e priva di 
qualsiasi importanza.”157 
 Nel divario venutosi a creare all'interno del movimento dei diritti civili, King 
assunse una posizione opaca e poco definita, in quanto ammetteva la sua adesione ad 
una forma reale e concreta di potere nero, dato da un accumulo di potere politico ed 
economico tale da permettere la realizzazione di quegli obiettivi, giusti e legittimi, da 
tempo perseguiti. “Black Power, inteso nel senso più vasto e positivo, era un appello 
                                                 
156  Ivi, p. 330.    
157  Ivi, p. 331. 
  
 
 
- 123 - 
rivolto alla popolazione nera per esortarla ad accumulare una forza politica ed 
economica tale da permetterle di conseguire i propri legittimi fini. Nessuno potrebbe 
negare che i neri avevano un estremo bisogno di questo genere di legittimo potere. 
Anzi, uno dei grandi problemi che i neri avevano di fronte era proprio la loro 
mancanza di potere.” Al contempo tale potere, doveva essere ottenuto con la 
determinazione, l'unione e lo sforzo, di tutta la comunità nera e non attraverso uno 
slogan che avrebbe dato origine a  significati impliciti inopportuni. “Nessuno ha mai 
sentito gli ebrei intonare in pubblico uno slogan che dicesse potere ebraico, ma loro 
hanno il potere: se lo sono procurato attraverso la coesione, la determinazione, lo 
sforzo creativo di tutto il gruppo. La stessa cosa vale per gli irlandesi e gli italiani. 
Nessuno di questi gruppi ha usato uno slogan che parlasse di potere irlandese o 
italiano, ma hanno lavorato duro per procurarselo. Ed è esattamente questo che 
dobbiamo fare noi. Dobbiamo ricorrere a tutti i mezzi costruttivi per accumulare 
potere economico e politico: è questo il potere legittimo di cui abbiamo bisogno. 
Dobbiamo lavorare per creare una fierezza razziale, respingendo l'idea che nero 
equivale a malvagio e brutto. Ma bisogna arrivarci con un programma non con un 
semplice slogan.”158        
 King, oltre a non demonizzare il Black Power per il suo estremismo, gli 
riconobbe  diversi aspetti positivi: rappresentava un appello all'azione concreto e 
legittimo, aveva un valore psicologico di esaltazione della virilità ed era una reazione  
all'indottrinamento psicologico che portava alla creazione del perfetto schiavo. Al 
contempo King individuò alcuni fattori negativi che erano ovviamente incompatibili 
con il suo movimento nonviolento; in quanto i militanti del Black Power erano convinti 
che la società americana fosse talmente corrotta ed invischiata nel razzismo, che non vi 
era possibilità alcuna, né speranza, di abolire completamente la segregazione. Tale idea, 
nata dall'odio razziale, aveva generato una convinzione diffusa e cioè che l'uso della 
violenza fosse stata l'unica arma per combattere la malvagità della società bianca. In 
tale circostanza, King, continuò a professare ai neri sostenitori delle rivolte, che i 
disordini scoppiati nelle varie città del Nord, non erano una forma efficace e duratura di 
azione a favore dei diritti civili come essi credevano. Questo perché i vantaggi acquisiti 
da tali sommosse, erano stati solo temporanei e nel migliore dei casi avevano permesso 
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di ottenere solo alcuni sussidi per tamponare la povertà. Tali decisioni non erano atti 
indotti dalla consapevolezza della necessità di un cambiamento, bensì attuati da 
funzionari governativi terrorizzati dagli avvenimenti. Infatti, alla conclusione delle 
sommosse, non ci furono dei veri vantaggi tangibili. King cercò di far comprendere al 
nuovo movimento, Black Power, ed ai suoi militanti, che nessuna rivoluzione interna 
era mai riuscita a rovesciare un governo stesso con mezzi violenti, almeno che il 
governo non avesse già perduto la fedeltà ed il comando effettivo delle proprie forze 
armate, cosa impossibile negli Stati Uniti.  
 Nonostante le prediche e le raccomandazioni all'uso della nonviolenza, il Black 
Power, arrivò ad assumere un carattere politico rivoluzionario, attraverso la formazione 
del Black Panther Party (Partito delle Pantere Nere), ed a King non rimase che 
esprimere il suo più grande rammarico verso quell'ala rivoluzionaria che usava la 
violenza come strategia principale. “I neri non possono affidare il loro destino ad una 
filosofia che si alimenta solo di disperazione.”159 
 Black Panther Party fu fondato a Oakland, in California, alla fine del 1966, da 
Huey P. Newton e Bobby Seale, mentre Carmichael subentrò solo successivamente e 
soltanto per pochi mesi, ed era composto esclusivamente da membri di colore. In 
origine la denominazione era Black Panther Party For Self-Defense proprio per 
sottolineare lo scopo principale, quello della difesa della popolazione nera. Il Black 
Panther era un'organizzazione che propugnava la lotta di classe, oltre a quella al 
razzismo, ed aveva come ultimo obiettivo la  creazione di uno "Stato alternativo" che 
demitizzasse il sistema giuridico-politico e di potere americano, messo in piedi dalla 
razza bianca, tentando di sostituirlo con un sistema di ideali, di leggi e di potere nero, 
quello appunto del Black Power.160 
 Furono create delle bande armate di giovani neri, che pattugliavano le strade del 
ghetto di Oakland, con l'incarico di sorvegliare i poliziotti perché non commettessero 
angherie contro la gente di colore e non compiessero arresti pretestuosi. Questo fu in 
parte possibile grazie alle conoscenze giuridiche dei leader del movimento; infatti essi 
erano  consapevoli che le leggi dello stato della California, per garantire l'autodifesa, 
consentivano ad ogni cittadino la possibilità di portare un'arma da fuoco. Inoltre vi era 
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una vastissima gamma di diritti garantiti a tutti i cittadini anche in caso di arresto e, per 
questo motivo, si occuparono anche di propagare tali conoscenze ai militanti, anche se 
di fatto tali diritti venivano quasi sistematicamente violati.161 
 Black Panther Party attirò una grande quantità di consensi e i militanti vennero 
attratti dall'uso delle armi, dall'ideologia nazionalista e dal programma di partito. "In 
primo luogo vogliamo libertà, vogliamo essere in grado di condizionare il destino delle 
nostre comunità nere. Secondo: vogliamo il pieno impegno per la nostra gente. Terzo : 
vogliamo case degne di esseri umani. Quarto: vogliamo che tutti i neri di sesso 
maschile siano esentati del servizio militare. Quinto: vogliamo un' istruzione come si 
deve per i nostri neri, in seno alle nostre comunità, tale da svelarci la vera natura della 
società decadente e razzista in cui viviamo, e che indichi ai nostri fratelli e sorelle qual 
è il loro posto nella società perché se lo ignorano non c'è nulla su cui possiamo 
contare. Sesto: vogliamo che sia messo l'alt ai ladrocini esercitati dagl'imprenditori 
bianchi razzisti a spese dei neri nelle comunità nere. Settimo: vogliamo che si ponga 
immediatamente fine alle brutalità e agli assassini di neri da parte della polizia. 
Ottavo: vogliamo che tutti i neri detenuti nelle carceri siano rilasciati perché non 
hanno avuto un equo processo, dal momento che sono stati condannati da giurie 
composte esclusivamente di bianchi, ciò che costituisce l'esatto equivalente di quanto 
accadeva nella Germania nazista agli ebrei. Nono: vogliamo che i neri, se devono 
essere processati, lo siano da gente come loro, intendendo individui che hanno la 
stessa estrazione economica, sociale, religiosa, storica e razziale. Decimo, e per 
riassumere: vogliamo terra vogliamo pane, vogliamo case, vogliamo di che coprirci, 
vogliamo giustizia e vogliamo pace."162 
 King era molto critico verso la fondazione di quest'ultimo partito giacché non 
condivideva la violenza del Black Panther, ed era dell'idea che quest'ultimo, 
professando l'autodifesa, si auto-contraddiceva in quanto, pur rigettando totalmente i 
valori della società bianca, la imitava con l'uso della violenza. I neri che fino a quel 
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momento non avevano mai commesso brutalità razziste contro i bianchi, avrebbero 
simulato i valori più spregevoli ed incivili dei loro oppressori.163 
 Il tal contesto si può affermare che King, pur iniziando a criticare con più 
determinazione la struttura ed il sistema del potere americano in generale, non 
abbandonò mai il principio della nonviolenza, dell'amore e della riabilitazione del 
prossimo, nella conduzione della sua lotta contro le strutture ingiuste, a differenza di 
altri movimenti che lottavano contro le singole persone.164    
 Anche il teologo James H. Cone, che analizzò i discorsi e le scelte di King in 
merito al suo atteggiamento verso il Black Power, riscontrò nel reverendo una “più 
profonda considerazione del pensiero di Malcolm X basato sul separatismo nero.”165 
King, rifiutando di assumere una netta posizione di condanna verso lo SNCC guidato 
da Carmichael ed altre associazioni che si rifacevano al Black Power, dimostrò di 
nutrire un risentimento verso quella integrazione che tanto desiderava. 
 Ma l'atteggiamento tollerante di King era dovuto alla sua convinzione che il 
Black Power fosse solamente un grido di delusione dei neri, ascoltato da organizzazioni 
come lo SCNN che non avendo una base solida e pluriennale, non erano state capaci di 
reggere agli insuccessi. Lo SNCC aveva ceduto al Black Power, che era una reazione al 
potere bianco, che aveva tenuto prigionieri i neri per secoli e li aveva lasciati senza uno 
stralcio di potere. Era il bisogno di potere che attirava molti militanti dello SNCC ed 
altre organizzazioni sotto lo slogan del Black Power, in quanto, si erano convinti che il 
potere fosse l'unica cosa rispettata all'interno della società americana nonché nel mondo 
intero, e quindi era necessario ottenerlo a tutti i costi. Il Black Power era un appello 
rivolto alla popolazione nera per esortarla ad accumulare una forza politica ed 
economica tale da permettere di conseguire i propri legittimi fini attraverso il rigetto del 
metodo nonviolento e della tradizione statunitense indotta dalla popolazione bianca. 166 
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4.3.  La Campagna di Chicago 
 
 In seguito all'esplosione di violenza nei ghetti del Nord, King cominciò ad  
interrogarsi sulle ragioni proprie di tali avvenimenti ed avviò un ripensamento della sua 
strategia precedentemente sperimentata, ritenendo giunto il momento di allargare la 
piattaforma del movimento a questioni maggiormente prioritarie, quali la lotta alla 
povertà.   
 Proprio su questo tema si impronterà la Campagna di Chicago, prima iniziativa di 
King che intrecciava insieme, esplicitamente, la lotta al razzismo, la povertà e, 
successivamente, il militarismo.  
 Quando King si recò per la prima volta a Chicago, su invito di alcuni leader neri 
della città, per partecipare alle loro proteste contro il sistema, appurò che la città, come 
tante altre nel Nord, aveva un problema, ormai radicato, di aree depresse. Questo a 
causa della propria dimensione, che rappresentava una sorta di prototipo delle 
condizioni che davano origine, alle tensioni razziali presenti nel Nord. Solo quando vi 
si trasferì per dar vita alla nuova fase del movimento, però, ebbe modo di constatare 
maggiormente, che la situazione era più drammatica del previsto. Vasti quartieri del 
South Side e West Side erano caratterizzati dalla presenza di squallide e devastate 
abitazioni ultra affollate, dove viveva la maggior parte della popolazione nera, con una 
presenza di gruppi sociali che andavano oltre alle centinaia di migliaia di persone. Altra 
caratteristica vitale, per il proseguimento della nuova campagna, era il fatto che 
Chicago e tutto lo stato dell'Illinois rappresentavano quella parte del paese dove la 
segregazione non era codificata come legge così come previsto dal Civil Rights Act del 
1964, ma era così rigidamente istituzionalizzata che veniva rigorosamente difesa dal 
sistema. Inoltre, a Chicago, vi erano state, fin dall'inizio del secolo, numerose e grandi 
rivolte razziali che produssero il più alto numero di morti in confronti brevi ma violenti. 
Tutto l'odio e la frustrazione accumulata dalla comunità nera in un lungo periodo, 
esplodeva di tanto in tanto in orge di violenza e spargimento di sangue di massa.167  
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 L'intento iniziale della nuova campagna era l'ottenimento di un'istruzione di 
qualità per gli studenti neri di Chicago senza discriminazione razziale, che invece, 
perdurava ormai da tempo. Gli attivisti neri del posto avevano cercato invano di 
integrare il sistema di scuole pubbliche, mentre il sindaco Richard J. Daley, sosteneva 
che già fossero integrate e di qualità uniformemente alta. In realtà gli studenti neri, oltre 
a frequentare scuole separate, venivano educati in edifici incongrui, ed insieme 
all'inferiorità dell'istruzione che veniva loro impartita, rappresentavano un'ingiustizia 
evidente anche per un osservatore casule.   
 Lavorando insieme al Coordinating Council of Community Organizations 
(CCCO), coalizione formata dai gruppi di attivisti locali per i diritti civili e creata per 
iniziativa di Al Rabby, ex insegnante di una scuola pubblica di Chicago, King voleva 
cercare di mobilitare entrambe le comunità del luogo, sia la nera che la bianca, ad 
intraprendere un movimento nonviolento di massa, tramite marce e manifestazioni, per 
abbattere il muro della vergogna del segregazionismo. Queste manifestazioni avrebbero 
risvegliato la coscienza della nazione intera, rendendola capace di iniziative realistiche 
riguardo il miglioramento delle condizioni  dei ghetti del Nord.  
 Stando a stretto contatto con gli abitanti del ghetto e vivendo le loro stesse 
esperienze quotidiane, King pensava di poter apprendere maggiormente i loro stati 
d'animo e le loro necessità; ed inoltre abitando nel peggior alloggio possibile, avrebbe 
sottolineato l'assoluto squallore nel quale i neri di Chicago erano costretti a vivere, oltre 
alle iniquità economiche che avevano prodotto tutto questo."Non si può davvero 
avvicinarsi ai poveri senza vivere e essere qui con loro."168 Contemporaneamente, 
appurava sempre più, la crudeltà disumana esercitata dall'uomo contro l'uomo, che si 
trova a combattere, giorno dopo giorno, una battaglia contro la depressione e lo 
sconforto. 
 King si rese pienamente cosciente dell'esistenza di due realtà totalmente diverse 
che persistevano a stretto contatto; vi era la città di Chicago che vantava il reddito pro 
capite più alto al mondo, e vi era il quartiere di Lawndale, un'isola di povertà cinta da 
ogni parte da un oceano di opulenza, dove i bambini del ghetto erano diventati 
l'immagine evidente della trascuratezza sanitaria e dove i genitori non riuscivano a 
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trovare un lavoro, perché non avevano avuto un'istruzione sufficiente. In King 
cominciò a maturare l'idea che una società che lasciava accadere cose simili, aveva 
qualcosa di storto. Era evidente che, a lungo andare, la frustrazione quotidiana generava 
aggressività ed il ghetto amplificava tale reazione, in quanto aveva contribuito ad 
opprimere ogni giorno le vittime che vi abitavano, ed era diventato una sorta di regione 
coloniale, dove tutte le decisioni più importanti, che incidevano sulla vita personale dei 
membri della comunità, venivano prese al di fuori da esso. Non era più accettabile, agli 
occhi di King, che la società americana si limitasse a contenere l'aggressività all'interno 
dei ghetti per evitare che scoppiasse all'esterno; proprio quella società che aveva 
contribuito a convogliare l'ostilità degli abitanti dei quartieri poveri, in forme di 
aggressività che si scatenavano fra gli stessi membri della comunità, oppure in 
manifestazioni di autodistruzione o di apatia.  
 King si rese conto che, dopo dodici anni di radiose promesse e di fiducia 
nell'America e nella società dei bianchi , dimostratasi indegne, era giunto il momento di 
fatti concreti, e visto che l'America non offriva quella libertà che da tempo aveva 
promesso, era arrivato il tempo, per la popolazione nera, di pretenderla. Così si espresse 
alla fine della marcia che si concluse di fronte al municipio di Chicago, in occasione di 
un raduno patrocinato dal CCCO: “E' il momento di tradurre in realtà le promesse 
della democrazia, è il momento di spalancare le porte dell'opportunità a tutti i figli di 
Dio, è il momento del faccia a faccia tra le forze che resistono al cambiamento e le 
forze che esigono il cambiamento. Non vogliamo più starcene in disparte con le mani 
in mano, in attesa che siano gli altri ad offrirci la libertà. Non sarà mai l'oppressore ad 
offrire la libertà per sua iniziativa: è l'oppresso che deve pretenderla.”169 
 Fino all'estate del 1966, King ed altri suoi collaboratori avevano cercato di 
istruire i neri di Chicago, spiegando loro le tecniche della resistenza nonviolenta  
preparandoli alle manifestazioni future in attesa del momento adeguato. Non ebbero 
vita facile a causa della presenza di diversi correnti all'interno della comunità, che 
sottraevano consensi in continuazione. Vi era il reverendo Joseph Jackson contrario ad 
movimento di King, i musulmani che predicavano il vangelo del separatismo, e gli 
impiegati neri della città che, insieme ai tirapiedi del sindaco, erano tutti timorosi di 
disobbedire ai precisi ordini di Daley. 
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 Nonostante queste posizione, che cercavano costantemente di boicottare ogni 
iniziativa, King e gli altri leader, organizzarono un raduno allo stadio Soldier Field 
dove venne lanciata l'iniziativa di fare di Chicago una città aperta in materia di alloggi. 
In origine, la campagna doveva mirare alla cancellazione dei quartieri degradati, ossia 
aree urbane con abitazioni e scuole fatiscenti ed inadeguate. Il fine ultimo e 
consequenziale era di migliorare l'insieme delle condizioni ad essi connessi, quali la 
disoccupazione e sottoccupazione, l'istruzione in un regime segregazionista e di qualità 
scadente, la dipendenza dall'assistenza pubblica, e la sottomissione politica. 
L'operazione nel suo complesso però, era troppo impegnativa e problematica; per tanto 
concordarono di programmare delle iniziative per ogni aspetto del problema interno ai 
ghetti.  
 Il progetto per una Chicago migliore e più giusta con il popolo nero, però, non 
ebbe quell'appoggio necessario per intraprendere un'iniziativa concreta e questo crollo 
di consensi, che aveva portato l'indebolimento della SCLC, fu causato anche dalla 
generale apatia provata dalla maggioranza dei neri di Chicago. 170 
 Le cose cambiarono nel mese di luglio quando, nel West Side, scoppiarono dei 
gravi tumulti, in seguito all'arresto di sei ragazzini che avevano infranto la legge perché 
erano riusciti ad aprire un idrante antincendio per giocare con l'acqua. King tentò da 
subito di raffreddare gli animi della folla, spiegando l'importanza della nonviolenza, ma 
non fu ben accolto e venne ricoperto di insulti dalla massa di rivoltosi, che iniziarono a 
danneggiare le strade e tutto quello che si trovavano davanti, persone comprese.“La 
rivoluzione etnica in America è stata una rivoluzione per l'"inclusione" piuttosto che 
per il sovvertimento. Vogliamo avere la nostra parte nell'economia del paese, nel 
mercato delle abitazioni, nel sistema educativo e nelle opportunità offerte dalla società. 
La nostra stessa meta dice che un cambiamento sociale in questo paese esige di 
realizzarsi nella nonviolenza. Se quello che si cerca è un posto di lavoro, non serve a 
nessuno dare alle fiamme la fabbrica. Se quello che si cerca è un'istruzione più 
adeguata, sparare al preside non serve a nessuno, e se quel che si cerca è una casa, 
sarà soltanto la costruzione delle case che potrà dare una risposta. Distruggere cose o 
persone non ci farà avvicinare allo scopo che ci prefiggiamo. La strategia non violenta 
ha cercato di drammatizzare i mali della nostra società così che quei mali venissero 
                                                 
170  Naso, L'”Altro” Martin Luther King, cit., p. 36. 
  
 
 
- 131 - 
evidenziati dalle forze della buona volontà presenti nella comunità e si operasse quindi 
il cambiamento.”171 King, che per la prima volta aveva incontrato una folla di neri con i 
quali non poteva ragionare e che non riusciva a convincere con la sua eloquenza, fu 
costretto a scappare ed a mettersi al riparo.172  
 Si formarono bande di ragazzini che giravano spavaldamente nelle strade 
brandendo bastoni, spranghe e portando coltelli e pistole in tasca. Rubavano tutto 
quello che volevano ai negozianti indifesi, malmenavano i passanti, e la notte 
percorrevano le strade in cerca dello scontro. Scoppiarono guerre tra bande nel corso 
delle quali, diversi membri degli opposti schieramenti, vennero feriti ed anche uccisi. 
La noncuranza del sindaco Daley fece infuriare da subito King, il quale accusò 
l'amministrazione locale di aver causato la rivolta, frutto di una situazione intollerabile. 
King riteneva che la responsabilità ricadesse interamente sulle spalle dei funzionari 
locali, afflitti da miopia sociale e privi di impegno per cercare di migliorare le 
condizioni di vita del popolo ad eliminare i quartieri insalubri. Cercò così di parlare con 
le bande di strada per indurle ad adottare la nonviolenza come strategia positiva di lotta 
e per avere il loro sostegno al movimento per la libertà di Chicago. Tale decisione fu 
anche una scelta tattica in quanto, se King avesse perduto quel minimo sostegno che 
aveva dalle bande di strada, che controllavano le strade in molti quartieri neri, avrebbe 
probabilmente perso l'appoggio dei neri nella città in generale.173    
 La violenza nei quartieri iniziò a calmarsi solo quando venne fatta intervenire la 
Guardia Nazionale ma un nuovo scontro era già in agguato. Dopo i tumulti di 
quell'estate, King, che aveva addestrato un gruppo di circa duemila persone che 
esortavano alla nonviolenza, decise di intraprendere numerosi cortei di protesta per 
cercare di far sconfinare i neri relegati nei ghetti. Visto che l'emarginazione ed il 
sovraffollamento erano la causa della rabbia della comunità nera, era necessario per 
King abolire quegli schemi abitativi che, anche se non erano sanciti, venivano di fatto 
attuati tramite un tacito accordo tra gli agenti immobiliari. Tutto questo per far si che, 
all'interno dei quartieri, venisse mantenuto lo stesso tessuto sociale e razziale. Infatti, 
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sebbene una decisione della Corte Suprema del 1948 avesse stabilito che i contratti 
restrittivi erano inapplicabili, Chicago e molte altre città erano rimaste di fatto separate 
attraverso lo stigma sociale e l'intimidazione, ed i neri quindi avevano incontrato gravi 
difficoltà a trasferirsi al di fuori dei ghetti, come quelli del West Side e  South Side.174 
 Il movimento per la libertà condotto da King prevedeva che venissero indotti gli 
agenti immobiliari a non continuare ad applicare pratiche discriminatorie; vennero a tal 
scopo condotte delle marce di protesta in tutti i quartieri di “soli bianchi”, sul lato sud-
ovest, tra cui Gage Park, Bogan, Park Evergreen e Marquette Park. Durante tali 
manifestazioni gli attivisti erano costantemente soggetti ad attacchi violenti dei 
residenti, che li bersagliavano con il lancio di bottiglie, mattoni e quant'altro oltre a 
picchiarli selvaggiamente senza essere fermati dalla polizia. King rimase sconcertato 
dalla cattiveria di quelle persone. "Ho visto numerose manifestazioni nel Sud, ma non 
ho mai visto niente di così ostile e così odiosa come ho visto qui oggi".175 I bianchi 
erano terrorizzati dalla paura che un massiccio afflusso di abitanti neri trasformasse 
istantaneamente i loro tranquilli quartieri suburbani in alloggi sovra affollati, anche 
perché questo avrebbe causato una svalutazione delle loro case e quindi dei loro 
risparmi.  
 Tale terrore, che aveva dato vita ad una frenetica folla urlante, unito all'intenzione 
di Jesse Jackson, collaboratore attivista dell'SCLC che sostituì King in un periodo di 
sua assenza, di voler condurre una marcia di protesta attraverso il sobborgo Cicero, 
famosissimo per le rivolte razziali a causa della presenza di diverse organizzazioni 
come il KKK, suscitarono una tensione così forte che costrinse le autorità ad 
intervenire. L'allarmato sindaco Daley e l'Associazione degli agenti immobiliari di 
Chicago siglarono con il movimento di King un accordo che avrebbe condotto al totale 
sradicamento della discriminazione abitativa, tale negoziato avrebbe indotto gli attivisti 
a porre fine alle dimostrazioni e quindi alle continue tensioni presenti in tutta la città.176 
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 Nell'attesa dell'applicazione dell'accordo sulla liberalizzazione degli alloggi, il 
movimento di King, cercò di rendere più ospitali le residenze nei quartieri neri. A tale 
scopo, vennero create alcune associazioni di inquilini, che divennero gli intermediari 
collettivi che gestivano la contrattazione fra proprietari di immobili e affittuari. Inoltre, 
introdussero dei contratti d'affitto collettivi che stabilivano delle cifre fisse e 
comprendevano la fornitura di ulteriori servizi, quali le attrezzature idrauliche, 
igieniche ed altre prestazioni. Vennero programmati dei risanamenti edilizi e delle 
iniziative per impedire alle autorità e agli imprenditori locali, di adottare delle politiche 
discriminative nelle assunzioni e nei compensi dei neri. In particolare, venne adottata 
l'operazione “Borsa della Spesa”, che imponeva alle imprese di commercio al dettaglio 
e di distribuzione dei beni di consumo nel ghetto di adottare una politica aziendale di 
equità nelle assunzioni e nei compensi, se non volevano essere vittime di boicottaggio. 
Questa operazione economica ed educativa mirava a cambiare i rapporti tra la comunità 
nera e quella bianca e anche all'interno della stessa comunità nera in vista di un lavoro 
politico costruttivo capace di abbattere ogni differenza. “.. il boicottaggio come arma 
di cambiamento nel nostro arsenale non violento. Fondamentale nella filosofia della 
non violenza è il rifiuto a collaborare con il male. E non c'è nulla che abbia la stessa 
efficacia del rifiutarsi a collaborare sul piano economico con le forze e le istituzioni 
che perpetuano il male nelle nostre comunità. Durante i sei mesi scorsi, il semplice 
fatto di acquistare i prodotti di quelle società che non assumono negri in numero 
ragionevole, in certe funzioni operative, i ministri della chiesa di Chicago, 
nell'operazione Breadbasket voluta dalla SCLC, hanno incrementato il reddito della 
comunità negra di oltre due milioni di dollari in un anno. Ad Atlanta, il potere 
d'acquisto dei negri si è accresciuto di più di venti milioni di dollari su base annua 
durante i tre anni passati, in seguito ad un ben organizzato programma di acquisti 
selettivi e di negoziazioni operate dai ministri negri. Questa è nonviolenza al suo 
massimo di efficacia, quella che riesce a incidere nei margini di profitto di un'azienda 
per conseguire una più giusta distribuzione dei posti e delle opportunità di lavoro 
verso i lavoratori e i consumatori negri. Ma a sua volta il boicottaggio deve essere 
perseguito per un periodo di qualche settimana o mese, se si vuole che ottenga dei 
risultati. Ciò comporta un'educazione continua della comunità, così che si possa 
garantire l'appoggio necessario. La gente opera compatta e si sacrifica se capisce bene 
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perché e come il sacrificio riuscirà a generare un cambiamento. Non possiamo mai 
dare per scontato che tutti abbiano capito.”177 
 In realtà, l'iniziativa della “Borsa della Spesa” costituì l’unico successo della 
campagna condotta da King, in quanto il patto siglato che liberalizzava l'accesso agli 
alloggi non fu applicato a causa dell'inerzia dell’amministrazione municipale. Il 
mancato rispetto di tale accordo, oltre a rappresentare uno schiaffo al Movimento per la 
libertà di Chicago, indusse ulteriormente King verso un mutamento delle proprie idee. 
Egli manifestò una crescente delusione verso le istituzioni pubbliche che avevano 
rinnegato il contratto sottoscritto ed avevano confermato la tesi di coloro che 
ritenevano l'accordo sugli alloggi come una finzione ed un mucchio di false promesse. 
“.. qualche volta mi sento scoraggiato. Sento dello scoramento in Chicago. Vivendo 
ogni giorno sotto le critiche insistenti, anche dei Negri, sento che qualche volta sono 
scoraggiato e che il mio lavoro è vano. Ma poi lo Spirito Santo fa rivivere di nuovo la 
mia anima.”178 
 Col tempo, King, anche se non abbandonò mai la sua filosofia della nonviolenza, 
iniziò a capire che la somma della contraddizioni era diventata troppo grande, e ciò lo 
indusse a rinunciare alla politica dei piccoli passi. “Per anni ho continuato a pensare 
che le attuali istituzioni si potessero riformare, un piccolo mutamento qui, un piccolo 
mutamento là. Ora la penso in modo del tutto diverso. Credo che si debba avere una 
ricostruzione dell'intera società, una rivoluzione dei valori.” 
 Incominciò ad accettare un'opinione che metteva in crisi la sua visione positiva 
dell'America e di una possibile integrazione razziale fra i neri ed i bianchi. 
Quest'ultima, ovviamente collegata con il controllo dell'economia, influiva di rimando 
sul potere politico e sulle forme nelle quali esso veniva esercitato. “Dalle vecchie 
piantagioni del Sud ai più recenti ghetti del Nord, il nero è stato confinato ad una vita 
senza voce e senza potere. Strappato dal diritto di esercitare decisioni relative alla sua 
vita ed al suo destino, è stato soggetto ad autoritarie e qualche volta capricciose 
decisioni della struttura del potere bianco. La piantagione ed il ghetto sono stati creati 
da coloro che avevano il potere sia per confinare coloro che non lo avevano sia per 
perpetuare la loro mancanza di potere. Ora, quindi, il problema è quello di 
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trasformare il ghetto in un problema di potere, un confronto tra le forze di che 
chiedono un cambiamento e le forze di potere che sostengono lo status quo. Ora, il 
potere in quanto tale non è niente altro che la capacità di raggiungere lo scopo. È la 
forza richiesta per apportare i cambiamenti sociali, politici ed economici.”179 
 Secondo King, il perdurare dei contrasti razziali, era causato dalla continua ed 
assillante preoccupazione dei bianchi di raggiungere i loro obiettivi e le loro ambizioni 
personali, ritenuti prioritari. “La tensione nelle relazioni razziali è un risultato del fatto 
che molti dei nostri fratelli bianchi hanno un interesse disordinato per la lunghezza 
della vita, le loro posizioni economiche, il loro stato sociale, la loro cosiddetta maniera 
di vivere. Se solo essi volessero aggiungere la dimensione che considera gli altri alla 
dimensione che considera gli individui in se stessi, le violente discordie nel nostro 
paese si trasformerebbero in una bella sinfonia di fraternità.” Si fece sempre più 
strada nei suoi discorsi l'immagine dell'America come società malata, restia al 
cambiamento e molto lontana da quella su cui poggiava il suo sogno. “Ho visto il mio 
sogno distrutto mentre andavo per le vie di Chicago e ho visto i neri, ragazzi e ragazze, 
con un senso di assoluta disperazione perché non potevano trovare un lavoro. Ed essi 
vedono la vita come un desolato corridoio senza alcuna via d'uscita. E non solo neri a 
questo punto. Ho visto il mio sogno distrutto perché ho attraversato l'Appalachia ed ho 
visto i miei fratelli bianchi che come i neri vivevano in povertà.”180 
 Inoltre King, in occasione di una riunione della SCLC, iniziò a manifestare, in 
maniera sempre più profonda ed evidente, il suo richiamo allo spirito della libertà, 
esprimendosi positivamente sul bisogno degli afroamericani di acquisire una solida 
coscienza delle loro identità. Gli afroamericani dovevano liberare il loro spirito dalle 
restrizioni indotte dai bianchi, dovevano essere orgogliosi di essere neri, della loro 
storia, della loro cultura e della loro identità. King era dell'idea che il riconoscimento 
dell'identità di ogni singolo individuo nero e della sua identità di gruppo era un passo 
fondamentale per acquisire la partecipazione democratica in una società multiculturale 
e per proseguire il processo per la libertà. “In quale direzione dobbiamo muoverci? 
Anzitutto dobbiamo affermare in massa la nostra dignità e il nostro valore. Dobbiamo 
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sollevarci contro un sistema che ancora ci opprime e sviluppa un senso dei valori 
inaccettabile e impositivo. Non dobbiamo vergognarci oltre di essere neri.”181 
 Nei discorsi di King, si nota sempre più che l'esperienza diretta compiuta a 
Chicago, l'evoluzione del movimento di liberazione nero e gli sviluppi della guerra nel 
Vietnam lo avevano segnato profondamente; il suo sogno si era trasformato ormai in 
incubo come in seguito mostrarono le sue posizioni anti-capitalista e contro la “sporca 
guerra” statunitense in Vietnam.182  
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4.4 La condanna della guerra in Vietnam 
 
 La campagna di Chicago non ebbe tutti i risultati sperati e promessi in quanto 
vennero disattesi da parte delle istituzioni locali gli accordi precedentemente presi per  
liberalizzare l'accesso agli alloggi. Tale comportamento dimostrava che le istituzioni 
pubbliche avevano rinnegato il contratto scritto e di fatto esse confermavano la tesi di 
molti neri che ritenevano l'accordo sottoscritto da King un'ennesima finzione nonché 
una truffa. Alla conclusione della campagna King si trasferì, per un breve periodo in 
Giamaica, per potersi dedicare alla scrittura del suo libro Where Do We Go From Here. 
Fu in tale occasione che ebbe modo di analizzare, dettagliatamente, tutti gli 
avvenimenti, da lui vissuti, nel corso del tempo. Il sommarsi degli atti disumani, i 
raggiri delle autorità, le rivolte della popolazione nera agli estremi della sopportazione, 
e la sanguinosa guerra condotta dagli Stati Uniti in Vietnam, lo portarono, dopo 
un'intensa riflessione, a prendere determinate decisioni che avrebbero cambiato 
decisamente le sue posizioni, la condotta del movimento nonviolento ed i suoi obiettivi. 
King decise di rompere quella sorta di “silenzio negoziato” ed inattività nei confronti di 
quella questione che era diventata il fulcro del suo rimorso, ossia la guerra in Vietnam. 
Le sue posizioni fino ad allora, anche se non erano state del tutto neutrali in quanto 
aveva dichiarato di essere contrario ad ogni sorta di militarismo, si erano sempre 
dimostrate poco incisive; aveva preferito non considerare tale argomento onde evitare 
di distogliere le attenzioni dalla conquista dei diritti civili e politici dei neri. 
 King non poté più tacere, dopo che ebbe modo di appurare che le promesse di 
pace manifestate dal governo statunitense, a riguardo della guerra in Vietnam 
diventavano col tempo delle sole delusioni; la vera realtà era dimostrata da un notevole 
incremento degli atti di guerra. A tale riguardo cominciarono a nascere, in King, dei seri 
dubbi di coscienza, che lo portarono ad una graduale perdita di fiducia verso quel paese 
che tendeva con ogni mezzo alla vittoria militare, ed in particolar modo verso le 
posizioni assunte dal presidente Johnson. 
 Il 25 febbraio 1967 presso il National Institute di Los Angeles, dopo che il 
governo statunitense aveva respinto la richiesta di un cessate il fuoco nel Vietnam in 
cambio di una maggior disponibilità al tavolo della pace avanzata dall'Unione Sovietica, 
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King mise a nudo, per la prima volta, le tragedie che continuavano ad avvenire  in 
Vietnam per mano dello stato americano: mise fine, così, a quella sorta di tradimento 
costituito dal suo silenzio183 
 Nel discorso The Casualties of the War in Vietnam King espresse il suo più totale 
disaccordo verso una guerra inutile, disastrosa e costosa che levava ossigeno alle 
priorità della nazione. Si riscontrava per la prima volta nei suoi discorsi, una drastica 
rottura verso le politiche adottate dal presidente Johnson, fino ad allora appoggiato.  
 Aprì il suo intervento enunciando la catastrofe subita dal popolo vietnamita. 
“Vediamo le risaie di un piccolo paese asiatico calpestate a volontà e bruciate a 
capriccio: vediamo addolorati madri con bambini che piangono stretti tra le braccia 
mentre guardano le loro piccole capanne in fiamme; vediamo i campi e le valli della 
battaglia che vengono dipinte con il sangue del genere umano, vediamo i corpi deperiti 
lasciati in innumerevoli campi, vediamo giovani che vengono inviati a casa mutilati e 
mentalmente squilibrati. Più tragico di tutti è l'elenco vittime tra i bambini. Circa un 
milione di bambini vietnamiti sono stati vittime di questa guerra brutale. Una guerra in 
cui vengono inceneriti i bambini dal napalm, in cui i soldati americani muoiono in 
numeri crescenti, mentre altri soldati americani, secondo la stampa colti, nell'odio 
sfrenato a sparare al nemico ferito mentre giacciono a terra, è una guerra che mutila la 
coscienza.” King era dell'idea che, se il popolo statunitense avesse conosciuto questi 
orrori e ne avesse avuto piena consapevolezza, tutto ciò sarebbe stato sufficiente  a 
causare in ogni coscienza una tale indignazione che avrebbe condotto al rifiuto alla 
guerra stessa.184   
 Nel proseguire il suo discorso, King, oltre ad accusare il governo americano di 
aver violato gli obblighi imposti dalla Carta delle Nazioni Unite, lo incolpò di aver 
causato il declino morale della  nazione agli occhi del mondo intero. “E' molto evidente 
che il nostro governo ha palesemente violato il suo obbligo ai sensi della Carta delle 
Nazioni Unite a presentare al Consiglio di Sicurezza la sua carica di aggressione 
contro il Vietnam del Nord. Invece abbiamo unilateralmente lanciato una guerra a tutto 
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campo sul suolo asiatico. Nel processo che ha minato lo scopo delle Nazioni Unite e ha 
causato la sua efficacia ad atrofizzarsi. Abbiamo anche messo la nostra nazione nella 
posizione di essere moralmente e politicamente isolata. Anche gli alleati di lunga data 
della nostra nazione hanno categoricamente rifiutato di far parte del nostro governo in 
questa brutta guerra.”185 
King rivelava che, il tanto promulgato principio di “autodeterminazione dei popoli” 
veniva messo in cattiva luce dalla brutale politica condotta dall'America, e che quella 
guerra non era altro che una nuova forma di colonialismo bianco. “Inserendosi in una 
guerra che è poco più di una guerra civile interna, l'America ha finito per sostenere 
una nuova forma di colonialismo coperto da certe sottigliezze di complessità. Che lo 
sappiamo o no la nostra partecipazione alla guerra in Vietnam è un'espressione 
inquietante della nostra mancanza di simpatia per gli oppressi, la nostra paranoia anti-
comunismo, la nostra incapacità di sentire il dolore e l'angoscia dei non abbienti. […..] 
Per nove anni dopo il 1945 abbiamo negato al popolo del Vietnam il diritto 
all'indipendenza. Per nove anni abbiamo sostenuto con vigore i francesi nel loro 
tentativo abortito di ri-colonizzare il Vietnam.”186 
 Nel suo discorso collegò il problema della guerra in Vietnam con un altro 
argomento a lui molto importante quale la lotta alla povertà, e mise in evidenza il 
comportamento, ormai tipico, del governo americano, che di fatto disattendeva 
nuovamente una promessa effettuata al suo popolo.“Le promesse della Great Society 
sono state abbattute sul campo di battaglia del Vietnam. Il perseguimento di questa 
guerra ha ampiamente ridotto i programmi di welfare domestico, che rende i poveri, 
bianchi e negri, sopportare gli oneri più gravosi, sia nella parte anteriore e in casa.” 
Divenne chiaro, agli occhi di King, che i costi lievitanti dell’escalation in Vietnam 
avrebbero irreparabilmente sottratto fondi ai programmi di assistenza sociale e agli 
interventi che sarebbero stati necessari per il miglioramento reale della qualità della vita 
nelle città. “Mentre il programma della lotta contro la povertà è iniziato con prudenza, 
con zelo, controllato e valutato per i risultati immediati, sono liberamente spesi miliardi 
di dollari per questa sconsiderata guerra.  Recentemente è stata rivelata la stima degli 
importi di bilancio della guerra, dieci miliardi di dollari in un solo anno. Questa cifra è 
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da sola più di cinque volte l'importo impegnato verso i programmi contro la povertà. 
Noi professiamo la sicurezza all'estero ma perdiamo di vista che le nostre città sono in 
decomposizione. Le bombe esplodono in Vietnam, ed a casa distruggono la speranza e 
la possibilità di una dignitosa America. Se abbiamo invertito gli investimenti e abbiamo 
dato alle forze armate il bilancio contro la povertà, i generali potrebbero essere 
perdonati se andranno sul campo di battaglia con disgusto. La povertà, i problemi 
urbani e il progresso sociale in genere vengono ignorati quando i cannoni della guerra 
diventano un'ossessione nazionale.” King denunciò l'egoismo e l'arroganza della sua 
nazione, pronta ad insegnare agli altri Stati cosa fosse giusto o sbagliato, convinta di 
avere una divina missione messianica di sorvegliare tutto il mondo, ma incapace di 
utilizzare in casa propria le sue vaste risorse per porre fine alla povertà, al razzismo e 
alla disumanità dell'uomo verso l'uomo. Dichiarò che la “pace” sostenuta dall'America, 
come da altre nazioni, non era altro che un business, in quanto le grandi potenze 
mondiali, mentre parlavano di perseguirla, incrementavano il più possibile le loro difese 
ed i relativi bilanci, “ampliando eserciti già impressionanti ed elaborando armi ancor 
più devastanti”. Successivamente, nel corso del suo discorso, affermò apertamente di 
essere contrario alla guerra in Vietnam e deluso dalla sua nazione. Fu la prima volta che 
il reverendo espresse tali opinioni in pubblico, in totale contrasto con suoi precedenti 
pensieri ed atteggiamenti. “Lasciatemi dire, infine, che mi oppongono alla guerra in 
Vietnam perché amo l'America. Parlo contro, non con rabbia ma con l'ansia e il dolore 
nel mio cuore, e soprattutto con un appassionato desiderio di vedere il nostro amato 
paese come l'esempio morale del mondo. Parlo contro questa guerra, perché sono 
deluso con l'America. Non ci può essere grande delusione dove non c'è amore. Sono 
deluso con la nostra incapacità di affrontare positivamente e con schiettezza i mali del 
razzismo, del materialismo estremo e del militarismo. Attualmente stiamo muovendo 
lungo un vicolo cieco che può portare al disastro nazionale.”187 
 Nei discorsi di King si può notare un totale scoramento verso la realizzazione di 
quel suo  “sogno” che avrebbe portato l'America ad essere una grande nazione, in 
quanto il suo Stato aveva deviato il percorso verso il proseguire del razzismo ed un 
militarismo estremo. Concluse il suo intervento incitando tutti coloro che erano contrari 
alla guerra ad unirsi in un nuovo movimento per la pace; infatti era convinto che, 
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diffondendo e propagando la pace per le strade, mobilitando le persone ed  invitandole a 
sottoscrivere appelli per far cessare immediatamente quelle realtà oscene ed immorali, 
era ancora possibile scuotere le fondamenta della nazione facendo la scelta corretta, 
ovvero optare per il potere morale. Una potenza morale sarebbe stata in grado di 
arrivare ad ottenere una soddisfazione più nobile dei sogni americani. “Dobbiamo 
muoverci dall'indecisione del passato all'azione. Dobbiamo trovare nuovi modi per 
parlare di pace in Vietnam e di giustizia per tutto il mondo in via di sviluppo, quel 
mondo che è alle nostre porte. Se non agiremo, saremo trascinati giù per i lunghi, 
oscuri e vergognosi corridoi del tempo riservato a coloro che hanno il potere senza la 
pietà, il potere senza moralità e la forza senza la capacità di vedere.”188 Anche perché, 
secondo King, le manifestazioni contro la guerra nel Vietnam sarebbero state delle 
“battaglie” di verità, in quanto gli Stati Uniti stavano combattendo un'ignobile guerra 
non dichiarata contro un popolo che non aveva fatto nulla agli statunitensi. “Oggi 
stiamo combattendo una vera e propria guerra non dichiarata dal Congresso. Abbiamo 
oltre 300.000 militari americani che combattono in quel paese martoriato ed 
infelice.”189 
 Fu con queste idee che, il 25 marzo 1967, partecipò, per la prima volta, ad una 
marcia contro il conflitto in Vietnam, che condusse 5.000 persone nella State Street a 
Chicago, e rappresentò un passo significativo nella sua opposizione sempre più marcata 
contro la guerra.190  
 Successivamente, il 4 aprile dello stesso anno, presso la Riverside Church di New 
York, King ribadì la sua decisione a riguardo della guerra nel Vietnam, rivolgendo il 
suo discorso Beyond Vietnam a tremila persone che affollavano la chiesa insieme a 
diversi corrispondenti delle maggiori testate giornalistiche del paese.  
 Attraverso questo intervento, King volle scuotere la società americana da uno 
stato di apparente apatia e amoralità, partendo dalla critica verso la guerra in Vietnam e 
toccando tutti i mali ad essa collegati, quali: l'iniquità e l'ingiustizia razziale “giovani 
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neri venivano mandati nel Sudest asiatico per garantire la libertà a cui essi non 
avevano accesso”, la lotta alla povertà, problematica messa in secondo piano da una 
“società impazzita per la guerra”, la disumana violenza della guerra attuata dal 
governo americano per imporsi “il maggior fornitore di violenza oggi è il mio stesso 
governo”, l'anima avvelenata dell'America “la guerra in Vietnam è il sintomo di un 
malessere radicato nello spirito americano,” nonché i veri motivi per cui l'America era 
in guerra “una paura morbosa del comunismo” e “il rifiuto di dover rinunciare ai 
privilegi ed ai piaceri derivanti dagli immensi profitti degli investimenti in tutto il 
mondo.” King cercava di indurre la società statunitense ad imboccare la strada della 
conversione e del cambiamento “morale”. Quest'ultimo, autentico e necessario, doveva 
essere attuato attraverso una differente politica estera ed interna che avrebbe condotto 
ad una vera rivoluzione dei valori.191 
 Di seguito verranno analizzate nel dettaglio delle citazioni del discorso di King in 
oggetto, dalle quali possiamo appurare come si sia evoluto il suo pensiero e di rimando 
le sue successive iniziative. Aprì il suo intervento criticando aspramente l'insolenza del 
suo paese, che accettava di vedere ragazzi bianchi e neri affiancati e solidali nella 
brutalità mentre incendiavano i villaggi nel Vietnam, ma a casa propria, non era capace 
di accettare che sedessero vicini nei banchi di scuola, nonché che abitassero nello stesso 
isolato.  “... E così ci siamo trovati più volte di fronte alla crudele ironia di vedere sugli 
schermi televisivi ragazzi neri e bianchi che uccidono e muoiono insieme, per un paese 
incapace di farli sedere insieme nei banchi delle stesse scuole.” Inoltre si rese conto che 
gli era impossibile continuare a professare la nonviolenza se il suo paese impegnava la 
forza in dosi massicce per risolvere i problemi, e per indurre i cambiamenti desiderati 
“... io sapevo che non avrei mai più potuto alzare la voce contro la violenza degli 
oppressi nei ghetti senz'aver prima parlato chiaro al maggior fornitore di violenza del 
mondo lo stesso governo”.192 
 Nelle espressioni di King possiamo notare un sentimento di disprezzo e sofferenza 
verso quel governo che era stato capace solo di spargere terrore e distruzione nel 
Vietnam, invece di garantirvi la democrazia e la pace da tempo professata. “Abbiamo 
distrutto le loro due più importanti istituzioni: la famiglia ed il villaggio. Abbiamo 
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distrutto la loro terra ed il loro raccolto. Abbiamo cooperato a schiacciare la nazione 
solo con forze politiche rivoluzionarie non comuniste. Abbiamo corrotto le loro donne 
ed il loro bambini, ucciso i loro uomini. Ora è rimasto poco da tirar su salvo 
l'amarezza. Presto le sole fondazioni solide rimanenti saranno presenti nelle nostre basi 
militari e nei campi di concentramento che noi chiamiamo “villaggi fortificati”. Da 
queste parole possiamo percepire la sua sfiducia manifesta riguardo le vere intenzioni 
dell'America, nella condotta della guerra nel sudest asiatico.“La guerra in Vietnam non 
è che il sintomo di un malessere assai più radicato nello spirito americano, e se 
ignoreremo queste realtà che ci obbligano a riflettere, nella prossima generazione ci 
ritroveremo a organizzare altri comitati preoccupati per il Guatemala, per il Perù, […] 
Ci toccherà scendere in cortei per questi nomi e per altri, se non si verificherà un 
cambiamento significativo e radicale nella vita e nella politica americana.“ Secondo 
King tale comportamento era destinato a non esaurirsi e si sarebbe diffuso nel resto del 
mondo se i cittadini americani non fossero riusciti a curare lo spirito malato 
dell'America. 193 
 King era convinto che fosse necessaria una “radicale ricostruzione” della società 
statunitense, basata, su un differente approccio che avrebbe portato all'umanità dei 
valori.“Se vogliamo passare al versante positivo della rivoluzione mondiale, come 
nazione dobbiamo compiere una radicale rivoluzione dei valori. Dobbiamo al più 
presto cominciare a passare da una società orientata alle cose a una società orientata 
alle persone. Finché considereremo le macchine e i computer, le motivazioni del 
profitto e i diritti di proprietà più importanti delle persone, i tre giganti del razzismo, 
del materialismo estremo e del militarismo non potranno mai essere sconfitti.”  
Pertanto, per raggiungere tale risultato e per porre fine alle vere intenzioni del governo 
americano, era necessario, per King, condurre il suo movimento verso tale obiettivo, 
ovvero la sconfitta del razzismo, perseguendo nuovi impegni e dichiarando “guerra” a 
problematiche vecchie e nuove che segnavano l'America in profondità quali, il 
razzismo, la povertà ed il militarismo. Già in questo discorso King espresse la sua 
speranza nell'unica “arma” ancora in loro possesso che per assurdo era nelle mani di 
coloro che attuavano i disordini; pertanto King riconobbe che solo chi era in possesso 
dello spirito rivoluzionario poteva ottenere un cambiamento dello status quo. King 
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credeva che fosse ancora possibile attuare un cambiamento e questo sarebbe avvenuto 
grazie alla rivoluzione nera: solo quest'ultima avrebbe messo fine alle ingiustizie 
sofferte. “Oggi abbiamo una sola speranza: riuscire a riconquistare lo spirito 
rivoluzionario e uscire in un mondo talvolta ostile dichiarando eterna ostilità alla 
povertà, al razzismo, al militarismo. Questo impegno potente ci permetterà di lanciare 
una audace sfida allo status quo e alle consuetudini ingiuste.” Tali ingiustizie, però, 
non riguardavano più esclusivamente la popolazione di colore ma, in merito alla 
questione economica, King iniziò ad ampliare il suo interessamento per la classe povera 
in generale. Anche se la comunità nera era quella più colpita dalla miseria, non veniva 
isolata dal resto della popolazione statunitense che si trovava nelle stesse condizioni. In 
precedenza, invece, aveva criticato l'eccesso di ricchezza ed aveva condotto campagne 
con finalità economiche e, anche se queste avevano implicitamente creato dei vantaggi 
anche ai “bianchi poveri”, erano sempre state condotte nell'esclusivo interesse della 
popolazione nera. Pertanto, in questo discorso, era possibile accertare un ampliamento 
del suo orizzonte. “Io parlo per i poveri d'America che stanno pagando il doppio prezzo 
delle speranze distrutte, a casa, e il trattamento di morte e corruzione in Vietnam. 
[...]...l'America non avrebbe mai investito i fondi e le energie necessarie a riabilitare i 
suoi poveri, finché le avventure come il Vietnam avessero continuato a risucchiare 
uomini, talenti e denaro come una sorta di pompa aspirante, demoniaca e distruttiva.” 
Quando King riconobbe che la guerra era diventata il nemico principale dei poveri, si 
sentì costretto ad attaccarla. “.... ho capito che la guerra faceva assai di più che 
devastare le speranze dei poveri in patria, in quanto mandava i loro figli, fratelli e 
mariti a combattere e a morire in una percentuale straordinariamente superiore alla 
loro consistenza proporzionale nella popolazione.”194 
 Inoltre, possiamo osservare che King iniziò ad usare un linguaggio differente 
rispetto a quello utilizzato nei suoi precedenti sermoni, caratterizzato dall'uso dei 
termini come: “malata”, “avvelenata”, “distruttiva”, “repressiva” e “ingiusta” per 
descrivere l'America. Questo dimostrava la sua progressiva perdita di fiducia verso una 
nazione che si avvicinava alla morte dello spirito. 
 Il discorso di King Beyond Vietnam, rappresentò anche una nettissima e definitiva 
rottura con la Casa Bianca nonché con ampi settori dell'opinione pubblica moderata, per 
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diversi motivi: in primo luogo dichiarò la sua contrarietà e il turbamento del mondo 
intero per il sentiero intrapreso dall'America e dai suoi leader “Ogni giorno che la 
guerra continua, l'odio cresce nei cuori dei vietnamiti e nei cuori di coloro che hanno 
l'istinto dell'umanitarismo. Gli americani sono forzati a considerare i loro amici come 
nemici. È curioso che gli americani, che calcolano così accuratamente la possibilità di 
una vittoria militare, non realizzino che in questo processo stanno incorrendo in un 
profondo errore politico e psicologico. L'immagine dell'America non sarà mai di nuovo 
l'immagine di rivoluzione, libertà e democrazia ma l'immagine di violenza e 
militarismo.”; in secondo luogo, oltre a criticare l'intervento statunitense in Vietnam, 
fece notare che tale azione era divenuta una pratica ormai diffusa, attuata costantemente 
dal governo americano per reprimere le rivoluzioni pacifiche in tutto il mondo e per 
approvvigionarsi dei profitti derivanti dai conflitti. “Negli ultimi dieci anni abbiamo 
visto affiorare uno schema di repressione che oggi giustifica la presenza di consulenti 
militari statunitensi in Venezuela. La necessità di mantenere la stabilità sociale per 
favorire i nostri investimenti spiega l'opera controrivoluzionaria compiuta dalle forze 
americane nel Guatemala; spiega come mai contro i guerriglieri cambogiani si usino 
elicotteri americani, come mai contro i ribelli in Perù siano già stati usati napalm 
americano e le truppe dei Berretti Verdi. […] Per scelta o per caso, la nostra nazione si 
è investita sempre più spesso del ruolo di coloro che rendono impossibile una 
rivoluzione pacifica, rifiutandosi di rinunciare ai privilegi e ai piaceri derivanti dagli 
immensi profitti degli investimenti in tutto il mondo.”. Infine, il dissidio sopra 
menzionato divenne ancor più marcato a causa del giudizio politico e morale di King a 
riguardo di un vecchio tema, quale la paura morbosa per il comunismo ed il relativo 
scontro tra Est ed Ovest. “La guerra non è la risposta al comunismo, questo non sarà 
mai debellato dall'uso delle bombe atomiche o dei missili nucleari. Non accomuniamoci 
a coloro che chiamano alla guerra e, attraverso le loro passioni insane, stimolano gli 
Stati Uniti a ritirare la sua partecipazione dalle Nazioni Unite. Non dobbiamo 
impegnarci in un negativo anticomunismo ma piuttosto in una positiva fiducia nella 
democrazia, realizzando che la nostra più grande difesa contro il comunismo è 
l'intraprendere un'azione offensiva per conto della giustizia.” L'utilizzo di tali parole, a 
riguardo di un tema ritenuto scottante, dettero adito a coloro che non erano d'accordo 
con King di tacciarlo da comunista, fino ad accusarlo di essere “uno strumento nelle 
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mani delle forze sovversive che tentavano di minare la nazione.”195 Questa fu alimentata 
dal fatto che King, pur avendo criticato aspramente il comunismo come modello 
politico e filosofico, aveva partecipato più volte ad incontri comunisti ed aveva affidato 
un notevole ruolo, nella condotta della campagna di Montgomery, a Stanley David 
Levison il quale era un ex iscritto al Partito comunista americano.196 
 In conclusione possiamo osservare che il discorso Beyond Vietnam, rappresentò 
un notevole ampliamento degli interessi di King e del movimento nonviolento anche se 
quest'ultimo non accettò in modo unanime e pacifico tale estensione, in quanto King 
orientò le iniziative verso la politica internazionale. Unendo temi quali povertà e 
oppressione razziale, nazionale e nel Sudest asiatico, smascherò una posizione in netto 
contrasto con il governo e con la NAACP che si oppose all'unanimità all'idea di 
costituire organici legami operativi tra il movimento per i diritti civili e quello contro la 
guerra in Vietnam. Non mancarono le critiche anche da parte delle organizzazioni più 
radicali in quanto ritennero che King si era pronunciato molto in ritardo contro la 
guerra in Vietnam, e che tale questione era stata messa in secondo piano solo per non 
negare l'appoggio al presidente Johnson.197 
 Dal discorso Beyond Vietnam si manifestò la fase più radicale delle posizioni 
assunte da King, come lo dimostrò l'invito personale a Carmicheal durante il discorso 
presso la sua chiesa ad Atlanta. In quella occasione Carmicheal espresse la sua 
ammirazione verso le parole che implicavano un evidente cambiamento delle sue 
posiziono politiche e l'impossibilità retrocedere. Nel suo sermone King non aveva 
rinunciato ad attaccare il presidente Johnson, colui che due anni prima aveva firmato il 
Voting Rights Act che riconosceva il pieno diritto di voto a oltre venti milioni di 
cittadini afroamericani. 198  
 In conclusione, dall'analisi dei discorsi di King inerenti alla critica verso la guerra 
in Vietnam, possiamo rilevare che egli creò un nesso tra la lotta per i diritti civili degli 
afroamericani ed i processi di liberazione su scala internazionale. Collegando la 
vicenda vissuta in America dai neri con lo scenario mondiale e riscontrando delle 
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congruenze, King smentiva quella convinzione diffusa nella società americana, in 
ambito ideologico e storiografico, di “sentirsi eccezionali” e riconosceva nella politica 
estera americana una lotta per il potere politico ed economico piuttosto che una tutela 
all'autodeterminazione dei popoli e alla democrazia. 
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4.5  La campagna dei poveri 
 
 Nel corso dell'estate del 1967, gli afroamericani insorsero nei quartieri poveri di 
Newark e Detroit; in particolare quest'ultima, pur essendo stata il motore industriale del 
paese, rappresentava la città per eccellenza dell'ingiustizia economica, dominata da 
continue tensioni razziali. Molti afroamericani avevano lasciato le zone rurali nella 
speranza di fuggire dalla povertà, ma a Detroit avevano trovato solo disoccupazione ed 
emarginazione. Gli imprenditori preferivano non assumere neri e, quando proprio non 
potevano farne a meno, assegnavano loro le mansioni più umili e pericolose. La città 
cresceva, gli abitanti aumentavano ma la segregazione assumeva forme sempre più  
subdole e raffinate. 
 Questi eventi avevano per King un significato ben preciso: le vittorie ottenute 
dal movimento dei diritti civili avevano fatto ben poco per sconfiggere un problema 
centrale, cioè la povertà, che alimentava la rabbia nera. Inoltre, dopo che il Congresso 
aveva tagliato i fondi ai programmi federali per le abitazioni, King decise di schierarsi, 
a tutti gli effetti ed appieno, contro la povertà, che divenne questione centrale nella 
conduzione del suo movimento ed aprì una nuova fase di protesta concentrata sulla 
giustizia economica per i poveri.199  
 Fino ad allora il problema della povertà non aveva mai acquisito un ruolo 
centrale nelle campagne di protesta pur essendo stato un argomento sempre presente 
nelle sue lotte contro il razzismo, contro la discriminazione razziale, a favore dei diritti 
civili ed ad ultimo contro la guerra in Vietnam. 
 Per analizzare la campagna condotta da King contro la povertà, dobbiamo prima 
prendere in esame quei discorsi che avevano come tema centrale l'ingiustizia 
economica e sociale, primo fra tutti il discorso, Where Do We Go From Here, 
pronunciato il 16 agosto 1967 in occasione dell’incontro della SCLC, dal quale 
possiamo appurare come il suo pensiero si sia evoluto verso una posizione molto più 
radicale. Di seguito verranno prese in esame delle citazioni del discorso sopra 
menzionato e di altri effettuati da King nello stesso periodo.  
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 Nei discorsi pronunciati da King nel periodo in esame, emerge il suo più totale 
disaccordo e la sua insoddisfazione per il perdurare dello status quo e per il fatto che la 
società americana in più di un secolo non era riuscita ad eliminare l'odiosa 
discriminazione razziale; la quale aveva dato adito al consolidamento della sua 
inseparabile gemella, ovvero la discriminazione economica. “Come sapete siamo 
impegnati in una lotta difficile. Fu circa centoquattro anni fa che Abraham Lincoln 
firmò la Proclamazione dell’Emancipazione liberando il nero dai confini della 
schiavitù. E siamo ancora qui centoquattro anni dopo ed il nero non è ancora libero. 
Centoquattro anni dopo abbiamo stati come l’Alabama ed il Mississippi dove i neri 
sono linciati per capriccio ed uccisi a volontà. Centoquattro anni dopo, dobbiamo 
affrontare il tragico fatto che la grande maggioranza dei neri nel nostro paese si 
trovano a morire nella solitaria isola della povertà nel mezzo del grande oceano della 
prosperità materiale. Centoquattro anni dopo, il cinquanta per cento delle famiglie 
nere del nostro paese sono indotte a vivere in condizioni abitative inadeguate, la 
maggior parte delle quali non hanno una pavimentazione di moquette; molte di loro 
sono indotte a vivere su una moquette di topi e scarafaggi. Centoquattro anni dopo, ci 
troviamo nella situazione in cui anche se viviamo in una nazione fondata sul principio 
che tutti gli uomini sono creati uguali, gli uomini stanno ancora arguendo se il colore 
della pelle determina il loro carattere. Ora tutto questo ci dice che abbiamo ancora 
una lunga, lunga strada da percorrere.”200 Con queste parole King affermava che, pur 
essendo passati tanti anni di inutili attese e promesse non mantenute, il traguardo del 
popolo nero non era stato ancora raggiunto; inoltre, sembrava che King iniziasse a 
manifestare un dubbio sull'applicazione del principio “tutti gli uomini sono creati 
uguali”, in quanto in tutte le argomentazioni delle sue proteste, quali il razzismo, la 
disuguaglianza economica e l'ingiustizia sociale,  tale criterio non era mai stato 
rispettato e non vi era nemmeno l'interesse ad applicarlo.  
 Pertanto l'unica maniera per ottenere la giustizia ed il rispetto era di mettere in 
atto una rivoluzione nonviolenta contro l'intero sistema che aveva creato tale società 
viziata. “I diseredati di questa nazione, i poveri, tanto bianchi quanto neri, vivono in 
una società crudelmente ingiusta. Essi devono organizzare una rivoluzione contro 
l'ingiustizia: non già contro la vita dei loro cittadini, bensì contro le strutture a causa 
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delle quali la società si rifiuta di prendere quei provvedimenti che sono richiesti, e che 
sono a portata di mano, per rimuovere il fardello della povertà.”201 In queste parole 
possiamo riscontrare un ampia critica di King al capitalismo; quest'ultimo, pur avendo 
tanti aspetti positivi, aveva bisogno di un sensibile rinnovamento, in quanto era 
divenuto orami incapace di offrire quel sogno di libertà e democrazia per tutti. Secondo 
King la sperequazione era stata creata e mantenuta da una società avara nei confronti 
dei poveri e dei neri in particolare, che continuava costantemente ad attuare la 
discriminazione razziale in ogni ambiente e circostanza. “Quando la Costituzione fu 
scritta, una strana formula per determinare le tasse e la rappresentazione dichiarò che 
il nero era il sessanta per cento di una persona. Oggi un’altra curiosa formula sembra 
dichiarare che sia il cinquanta per cento di una persona. Delle cose buone della vita, il 
nero ha approssimativamente la metà di quelle dei bianchi. Delle cose brutte della vita, 
egli ha il doppio di quello dei bianchi. Così, la metà di tutti i neri vivono in case 
povere. E i neri guadagnano la metà dei bianchi. Quando pensiamo alle esperienze 
negative della vita il nero ha il doppio della parte. Ci sono il doppio dei molti 
disoccupati; l’indice di mortalità infantile tra i neri è doppio di quello dei bianchi; e in 
Vietnam ci sono il doppio dei neri che muoiono rispetto ai bianchi in proporzione 
all’intera popolazione. In altri ambiti le cose sono ugualmente allarmanti. Nelle scuole 
elementari, i neri si trascinano da uno a tre anni dietro ai bianchi, e le loro scuole 
segregate ricevono sostanzialmente meno fondi per ogni studente rispetto alle scuole 
dei bianchi. Un ventesimo dei neri accedono come i bianchi al college. Degli impiegati 
neri il settantacinque per cento ha un lavoro umile.”202  
 Questi dati rappresentavano la realtà dei fatti, e King sapeva, che gli 
afroamericani occupavano ancora lo scalino più basso della società pur avendo ottenuto 
tanti risultati. “Il nero è ancora in basso, a dispetto dei pochi che hanno penetrato 
lievemente i più alti livelli. Anche quando la porta è stata parzialmente forzata, la 
mobilità per i neri è ancora nettamente ristretta.” La colpa, secondo King, non era del 
popolo nero perché per molti anni era stato uno schiavo ma era dell'America, che aveva 
sfruttato i neri ed era diventata una nazione significativa nel commercio mondiale del 
cotone, proprio grazie al lavoro non retribuito dei neri; inoltre “Anche dopo la sua 
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liberazione dalla schiavitù, la nazione è cresciuta su di lui, sommergendolo. È 
diventata la più ricca, più potente società della storia dell’uomo, ma lascia il nero 
molto indietro.”203 
 Era giunto il momento, secondo King, che il popolo nero riscattasse quello che 
gli spettava: gli afroamericani non dovevano più essere sottomessi e sottopagati. 
“Quello che è necessario è una strategia per cambiare, un programma tattico che porti 
il nero nella migliore vita dell’America tanto in fretta quanto possibile.” Per 
raggiungere questo obiettivo era necessario apportare dei significativi mutamenti a tre 
fattori molto importanti quali la cultura, il potere, nonché la pressione economica della 
comunità nera.204 
 Per prima cosa, stando all'idee di King, era opportuno affermare in massa la 
dignità ed il valore dei neri. La loro cultura non doveva più essere oppressa dai bianchi, 
era necessario che gli afroamericani fossero orgogliosi di essere neri. King era a 
conoscenza e non accettava la tendenza diffusa nella società statunitense di non voler 
riconoscere il contributo dato dai neri alla vita americana. Il popolo nero avrebbe 
dovuto dichiarare in modo schietto e plateale il proprio esser nero. Era necessario che i 
neri apprezzassero la loro storia, la loro cultura, la loro identità unica nonché il loro 
legame storico con l'Africa. Secondo King, per ottenere un miglior risultato nel 
processo di liberazione e nella relazioni razziali era fondamentale che la popolazione 
nera liberasse il suo spirito dalle restrizioni razziste attuate dalla cultura bianca. “Per 
controbilanciare l'omicidio culturale, il nero deve sollevarsi con l’affermazione della 
sua umanità Olimpica. Ogni movimento per la libertà del nero che trascuri questa 
necessità deve solo essere seppellito. La libertà psicologica, un fermo senso di 
autostima, è l’arma più potente contro la lunga notte della schiavitù fisica. Nessuna 
Proclamazione di Emancipazione Lincolniana, nessuna carta dei diritti civili 
Johnsoniana può totalmente portare questo tipo di libertà. Il nero sarà libero solo 
quando raggiungerà l’intimo profondo del suo proprio essere e firmerà con penna e 
inchiostro, di assertiva umanità, la sua proclamazione di emancipazione. E con uno 
spirito teso verso una vera autostima, il nero deve audacemente sbarazzarsi delle 
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manette dell’auto-abnegazione [….] e dire a se stesso e al mondo: “Ho una storia 
ricca e nobile anche se è stata una storia di pene e sfruttamento. Si sono stato uno 
schiavo già dai miei avi e ora non me ne vergogno. Mi vergogno della gente che 
peccava rendendomi schiavo.” Dobbiamo alzarci in piedi e dire “Sono un nero, ma 
sono nero e meraviglioso.” Questa, auto-affermazione è un bisogno per l’uomo nero, 
reso irresistibile dai crimini perpetuati contro di lui dall’uomo bianco.” Tali parole 
affermavano la necessità di una elaborazione culturale dell'identità nera, in netto 
contrasto con quanto aveva sempre predicato King, ovvero che il popolo nero fosse 
parte integrante di una cultura umana universale; pertanto possiamo riscontrare un 
sensibile spostamento del pensiero di King verso un'ideologia più nazionalista anche se 
egli continuava a credere con fermezza in una possibile società integrata. Quest'ultima 
però non poteva far soccombere lo spirito e l'anima della popolazione nera, che 
sarebbero morti se le istituzioni bianche avessero reso le proprie esperienze una realtà 
dominante. 
 In secondo luogo, King riteneva che era fondamentale ottenere il potere inteso 
come forza necessaria per apportare cambiamenti sociali, politici ed economici. La 
mancanza di potere era un problema basilare nella vita dei neri, perché tale privazione 
assoggettava la popolazione nera alla struttura del potere bianco. “Dalle vecchie 
piantagioni del Sud ai più recenti ghetti del Nord, il nero è stato confinato a una vita 
senza voce e senza potere. Strappato dal diritto di esercitare decisioni relative alla sua 
vita e al suo destino, è stato soggetto ad autoritarie e qualche volta capricciose 
decisioni della struttura del potere bianco.” Secondo King il potere in sé e per sé non 
aveva nulla di sbagliato, il problema era come l'America lo aveva distribuito: in 
maniera disuguale. “Nel nostro paese questo si è mal realizzato e confuso, e questo, in 
passato, ha portato i neri americani a cercare i loro obiettivi attraverso l’amore e la 
persuasione morale privi di potere, e i bianchi americani a ricercare i loro obiettivi 
attraverso il potere privo di amore e coscienza. Porta un po' all’estremo oggi avocare 
per i neri lo stesso potere istruttivo e senza coscienza che essi hanno aborrito nei 
bianchi. E’ precisamente questa collisione di potere immorale con la moralità senza 
potere che costituisce la maggiore crisi del nostro tempo.” In pratica, secondo King, sia 
la popolazione nera che quella bianca avevano perseguito i loro scopi in maniera errata, 
in quanto i primi avevano fatto appello alla sola moralità senza potere, mentre i secondi 
  
 
 
- 153 - 
avevano fatto uso del potere senza amore e moralità. Pertanto King arrivò alla 
conclusione che l'integrazione basata esclusivamente sull'amore e sull'appello morale 
era priva di fondamento.205 
 In terzo luogo, secondo King era necessario sviluppare il progresso, eliminare la 
povertà e valorizzare tutti i soggetti che componevano la società. Una migliore capacità 
di acquisto avrebbe messo in moto meccanismi di vitalità e produttività capaci di 
incidere virtuosamente sullo stato generale dell'economia e della società; pertanto, 
secondo King occorreva potenziare la piena occupazione, che avrebbe fatto aumentare i 
consumi e la sicurezza economica. Questa sarebbe stata di grande aiuto nella lotta alla 
discriminazione ed avrebbe creato un inevitabile e positivo cambiamento psicologico. 
“Dobbiamo creare la piena occupazione o introiti. La gente deve poter consumare in 
un modo o in un altro. Devono essere escogitate nuove forme di lavoro che favoriscano 
il benessere sociale per coloro ai quali non sono disponibili i lavori abituali. Il fatto è 
che il lavoro che migliora le condizioni del genere umano, il lavoro che estende la 
conoscenza ed aumenta il potere [...] dalla più diffusa sicurezza economica risulterà 
inevitabilmente un ambiente di positivo cambiamento psicologico. La dignità 
dell’individuo fiorirà quando le decisioni riguardanti la sua vita saranno nelle sue 
mani, quando avrà l’assicurazione che le sue entrate siano stabili e certe, e quando 
saprà di avere i mezzi per cercare l’auto-miglioramento.” Pertanto, secondo King, era 
giunto il momento di indirizzare il movimento  verso un nuovo problema, quello della 
ristrutturazione dell'intera società americana“Ci sono quaranta milioni di poveri qui, ed 
un giorno ci dovremo porre la domanda: "Perché ci sono quaranta milioni di poveri in 
America?" e quando cominciate a farvi questa domanda, sollevate il problema del  
sistema economico, dell’allargamento della distribuzione della ricchezza. Quando ci si 
fa questa domanda, si comincia con la questione dell’economia capitalista. E dico 
semplicemente, che sempre più dobbiamo cominciare a porci questa domanda 
sull’intera società.”206 
 King era dell'idea che la strada da percorrere contro la povertà non fosse più 
solitaria, in quanto era giunto il tempo di costruire un nuovo fronte unito, potente e 
nonviolento, al centro del quale vi sarebbero stati i poveri della nazione, di qualsiasi 
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razza essi fossero. Era arrivato il momento di innalzare il livello del movimento per i 
diritti civili per fronteggiare un male di dimensioni molto più ampie rispetto all'ostinato 
razzismo. “Dalla questione della dignità personale, avanziamo ora verso programmi 
che minano le basi del sistema di controllo sociale ed economico. A tale livello, i 
programmi nero, vanno oltre la questione razziale e concernano l'ineguaglianza 
economica. Nel perseguimento di questi obiettivi vengono coinvolti i bianchi poveri, ed 
emerge così la possibilità di una potente alleanza.”207 Si auspicava un'alleanza tra 
razze e gruppi etnici differenti che avrebbe condotto i poveri ad ottenere il potere per 
sconfiggere l'ineguaglianza economica e sociale. King in varie occasioni aveva cercato 
di spiegare che la povertà non distingueva per linee di appartenenza di razza, che 
colpiva sia i bianchi che i neri alla stessa maniera; l'unica differenza stava nel fatto che 
i bianchi erano stati messi dalla società nella condizione di sopportare i loro oppressori. 
 Convinti nel pregiudizio, i bianchi non si erano resi conto che, all'interno della 
società americana, le stesse forze opprimevano sia i neri che i bianchi. “Tutto quello 
che vi fanno vivere è la soddisfazione di avere la pelle bianca e l’istinto del 
protagonista di pensare che siete qualcosa di grande perché siete bianchi. E siete così 
poveri che non potete mandare i vostri figli a scuola. Voi dovreste essere qui a lottare 
con noi ogni volta che facciamo una dimostrazione.”208 Il falso senso di supremazia, 
derivato dal colore della pelle ed indotto dalla società, era la causa di tutti i mali. 
Questa ricerca di superiorità aveva indotto sia la battaglia razziale che quella tra le 
nazioni, le quali erano impegnate in un amaro, e colossale contesto di supremazia a 
livello mondiale. “Le nazioni sono prese dall’istinto del protagonismo. "Devo essere il 
primo. Devo avere la supremazia. La nostra nazione deve dominare il mondo.”209 In tal 
contesto, King ammise che l'America era la suprema colpevole. A dimostrazione del 
fatto vi era l'inopportuno coinvolgimento della nazione nella  guerra in Vietnam. “Dio 
non ha chiamato l’America a fare quello che essa sta facendo ora nel mondo. Dio non 
ha chiamato l’America ad impegnarsi in una guerra senza senso in Vietnam. E siamo 
come criminali in quella guerra. Abbiamo commesso più crimini di guerra di ogni altra 
nazione nel mondo e continuerò a sostenerlo. E non vogliamo fermarla a causa del 
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nostro orgoglio e della nostra arroganza come nazione.” L'America mirava ad una 
spietata ricerca di supremazia capace di sottovalutare il benessere della popolazione 
statunitense. Infatti, il governo americano, secondo King, era stato capace di sperperare 
spropositatamente il denaro pubblico per condurre una guerra ingiusta e malvagia 
mentre non aveva intenzione di spenderlo per reprimere la povertà. King era dell'idea 
che la guerra fosse una sorta di apocalisse che svelava all'America il suo volto 
peggiore: un paese viziato dall'arroganza e dal protagonismo che non si era reso conto 
di essere diviso, con una presenza elevata di povertà che coinvolgeva milioni di 
persone. Un paese orientato ai beni materiali piuttosto che al valore della persona, 
pronto a difendere con ogni mezzo i suoi privilegi nel sistema internazionale.  
 Nonostante tutto King nutriva ancora la speranza che in America tutte le razze 
avrebbero potuto vivere insieme; ma per far questo era necessario un radicale 
cambiamento del sistema sociale, politico ed economico del paese. “America devi 
rinascere di nuovo!”. 
 Tuttavia, tutti i collaboratori della SCLC non reagirono in maniera favorevole 
all'idee di King di voler condurre la nuova fase di protesta contro la povertà, in quanto 
molti di loro, tra cui Jesse Jackson, erano stati abituati ad affrontare questioni 
impegnative a difesa dei diritti civili e politici ma mai problemi così vasti ed amorfi 
come quello della povertà. Inoltre vi era il rischio, visto che il movimento non stava 
passando un periodo radioso, che un'altra sconfitta lo avrebbe portato alla definitiva 
rovina; anche King ammetteva che agire su questo nuovo tema era rischioso ma non 
farlo avrebbe costituito un atto di irresponsabilità morale. Anche perché King si era 
convinto sempre più che la sua vocazione di pastore e di ambasciatore internazionale di 
pace doveva vertere a favore dei poveri, questo anche a costo di perdere sia il sostegno 
economico che di opinione da parte di coloro che lo avevano appoggiato fino ad 
allora.210  
 Anche all'interno della SCLC King si trovò di fronte ad una formidabile 
opposizione: in particolar modo furono James Bevel e Jesse Jackson a creare maggiori 
obiezioni in quanto erano preoccupati di perdere la fiducia e l'appoggio acquisiti in 
caso di un cattivo risultato della campagna. I due giovani pragmatici, oltre a non voler 
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rischiare di perdere la reputazione, temevano che criticare l'amministrazione Johnson 
sarebbe stato controproducente per le iniziative degli afroamericani, anche perché fino 
ad allora avevano ricevuto un buon appoggio da questa amministrazione. King non 
reagì molto bene a tale dissenso e rimase sconcertato dal ragionamento attuato dagli 
oppositori basato esclusivamente su ragioni pratiche piuttosto che su uno zelo 
appassionato e morale.  
 Nonostante le critiche di alcuni collaboratori, le pressioni del governo, lo 
scetticismo di vari liberals bianchi che in passato avevano sostenuto le campagne di 
King, dopo settimane di incontri e accesi dibattiti all'interno della SCLC, le idee di 
King prevalsero ed il 4 dicembre 1967 venne annunciata alla stampa l'apertura della 
campagna per la povera gente. Questa avrebbe affrontato il problema della 
disoccupazione, della carenza di alloggi per i poveri e l'impatto della povertà sulla vita 
di milioni di americani. Era molto diversa dalle precedenti campagne dirette a tentare di 
aiutare gli afroamericani ad ottenere i diritti civili e politici, in quanto le questioni 
affrontate  riguardavano tutti coloro che erano poveri, indipendentemente dallo sfondo 
razziale. Pertanto, King nella primavera del 1968 avrebbe guidato una serie di cortei di 
poveri e diseredati del paese nelle strade della capitale degli Stati Uniti d'America. 
King pensava soprattutto di organizzare una replica della marcia del 28 agosto 1963 
contro l’indigenza. Avrebbe dovuto essere un’iniziativa interraziale che si proponeva 
esplicitamente di coinvolgere non solo gli afroamericani poveri, ma anche gli ispanici 
indigenti e i bianchi poveri. L'obiettivo era di chiedere al governo americano di riparare 
i  torti da essi subiti, migliorando la qualità della vita dei cittadini più poveri della 
nazione. I manifestati si sarebbero accampati ed avrebbero soggiornato davanti alla 
Casa Bianca finché il Congresso non avesse introdotto un salario minimo garantito per 
tutti, in modo che nessuna famiglia restasse senza mezzi per comprare i generi di prima 
necessità, tessere o tagliandi per avere cibo gratuito, la piena occupazione e la 
costruzione di alloggi a basso reddito.211  
 King era convinto che un salario garantito procurasse dei benefici anche a 
livello della valorizzazione culturale delle persone, in quanto esse sarebbero uscite da 
uno stato di totale abbandono per condurre un ruolo attivo sia in ambito familiare che 
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sociale. Inoltre l'utilizzo di tale politica economica avrebbe creato implicitamente un 
modello educativo per i giovani ed un investimento indiretto della società nel campo 
dell'istruzione e dell'assistenza sanitaria. 212 
 A quanti immaginavano che il salario garantito potesse comportare cifre 
insostenibili, King rispondeva citando l'economista John Kenneth Galbraith, che aveva 
stimato in venti miliardi di dollari l'anno la somma occorrente per corrispondere un 
salario garantito. L'economista aveva aggiunto che quella cifra corrispondeva al costo 
annuo della guerra in Vietnam. Dunque fu palese per King che era necessario dirottare 
per la vita ed il progresso le somme spese per la morte e la distruzione. King riteneva 
che il salario garantito sarebbe stato un investimento per la società e non una forma 
improduttiva di assistenza. 
 Nonostante tutto King affrontò la nuova campagna con uno spirito diverso, 
carico di sconforto, in quanto come dichiaro alla vigilia di natale del 1967 nel suo 
discorso A Christmas Sermon on Pace, pronunciato presso la chiesa battista Ebenezer 
di Atlanta, il “sogno” che aveva in quel soffocante pomeriggio di agosto del 1963 si era 
progressivamente trasformato in incubo. Le esperienze passate lo avevano segnato 
profondamente, lasciando in lui un sentimento pieno di delusione “Vidi quel sogno 
trasformarsi in incubo mentre passavo attraverso i ghetti della nazione vedevo le mie 
sorelle e i miei fratelli neri che perivano in un'isola desolata di povertà, in mezzo al 
vasto oceano della proprietà materiale, e vedevo la che la nazione non faceva nulla per 
affrontare il problema della povertà dei neri. […] mentre guardavo le mie sorelle e i 
miei fratelli neri con la loro rabbia e il loro comprensibile senso di frustrazione, con le 
ferite, le delusioni, che ingaggiavano rivolte scriteriate per cercare di risolvere i 
problemi. […] mentre constatavo l'escalation della guerra in Vietnam e vedevo i 
cosiddetti consiglieri militari, forti di 16.000 uomini, trasformarsi in soldati 
combattenti.” King ammise di essere vittima di sogni rinviati e speranze deluse ma 
nonostante tutto credeva ancora nell'impossibilità di rinunciare alla vita: solo 
quest'ultima gli dava ancora la speranza per andare avanti. “Se perdete la speranza in 
qualche modo perderete quella forza vitale che tiene la vita in movimento, perderete 
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quel coraggio di essere, quella qualità che vi aiuta ad andare avanti nonostante 
tutto.”213 
 King credeva ancora in un possibile cambiamento della società americana ma 
per far questo era necessario estendere la lotta nonviolenta a tutti i settori dei conflitti 
umani a livello internazionale, restando saldi di fronte ai più accaniti avversari e non 
dimenticando mai che l'amore era comprensione, era buona volontà creatrice e 
redentrice verso tutti gli uomini. “Noi contrapporremo alla vostra capacità di 
infliggere la sofferenza la nostra capacità di sopportare la sofferenza. Fronteggeremo 
la vostra forza fisica con la nostra forza d'animo. Fateci quel che volete, e non 
cesseremo di amarvi. Non possiamo, in buona coscienza, ubbidire alle vostre leggi 
ingiuste e attenerci a un sistema ingiusto, perché la non cooperazione al male è un 
obbligo morale altrettanto forte alla cooperazione al bene. [….] Mandate i vostri 
agenti propagandisti per tutto il paese a fate pure apparire che non siamo adatti, 
culturalmente e per altri motivi, all'integrazione, e noi continueremo ad amarvi. Ma 
siate certi che vi stancheremo con la nostra capacità di soffrire e un giorno 
conquisteremo la nostra libertà.” 214 Queste parole di sfida erano rivolte ad una società 
moralmente ingiusta ed ad un governo indifferente, il quale, nonostante si fossero 
susseguite due estati cariche di violenza disumana, non aveva posto rimedio neppure ad 
una sola causa che aveva provocato i tumulti e continuava a prendere provvedimenti 
solo superficiali con totale riluttanza.  
 Secondo King, per fermare l'inerzia del Congresso, come in passato, era 
necessario dar vita ad un movimento che esercitasse pressioni ”Ci occorrono sopra 
ogni cosa mezzi efficaci per costringere il Congresso a un'azione risoluta: mezzi che 
però non implichino l'uso della violenza. È ora di tornare alla protesta di massa 
nonviolenta. Perciò abbiamo in progetto una serie di manifestazioni per la prossima 
primavera e per l'estate, che cominceranno a Washington, D.C. Vi prenderanno parte 
neri e bianchi, e lo scopo di queste iniziative sarà portare sollievo ai poveri di entrambi 
i gruppi razziali.”215 Era necessario rendere il movimento potente, sensazionale e 
dotato di richiamo etico da sollecitare sia persone che organizzazioni di buona volontà 
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a far pressioni sul Congresso; doveva essere accentuata la portata drammatica del 
problema economico dei poveri sensibilizzando la nazione su quanto questo aspetto 
fosse cruciale. Migliaia e migliaia di poveri di ogni colore sarebbero confluiti nella 
capitale e vi sarebbero rimasti per mesi e mesi, fino a che il governo federale non 
avesse emanato una legislazione a loro favorevole. “Avremmo presentato i problemi dei 
poveri alla sede governativa nella nazione più ricca nella storia dell'umanità. Se quel 
potere rifiutava di riconoscere il proprio debito verso i poveri, sarebbe venuto meno 
alla promessa di assicurare ai propri cittadini la vita, la libertà e la ricerca della 
felicità.”216 Secondo King la felicità poteva essere ottenuta mettendo fine alla povertà, 
sradicando il pregiudizio, liberando le coscienze tormentate e preparando un domani 
pieno di giustizia, di pari opportunità e di creatività.   
 King riconobbe che il popolo statunitense stava sbagliando perché era 
contagiato dal razzismo ma al contempo aveva la capacità potenziale di comportarsi nel 
modo giusto, perché era contagiato anche dalla democrazia, e questa era l'unica 
speranza. “Ricorrendo all'azione di massa nonviolenta abbiamo l'opportunità di evitare 
una catastrofe nazionale e creare un nuovo spirito di armonia fra le classi e le 
razze.”217 Tale affermazione dimostrava che King era ancora convinto che la storia 
morale dell'America potesse essere ancora modificata, perché la salvezza della nazione 
non era il raggiungimento della moralità assoluta ma un procedere sulla giusta via.218 
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4.6 Marcia attraverso il centro di Memphis 
 
 Nel corso del 1968, la strada verso Washington, dove King avrebbe dovuto 
condurre la campagna di protesta contro la povertà, deviò imprevedibilmente verso la 
città di Memphis, nel Tennessee, dove dal 12 febbraio mille e trecento afroamericani, 
lavoratori della nettezza urbana, erano scesi in sciopero a causa di un'azione 
discriminatoria attuata dalla pubblica amministrazione. Anche se vi era stata una lunga 
storia di ingiustizie, fra cui la morte di due operai neri schiacciati dal meccanismo 
compattatore del camion della spazzatura, lo sciopero fu iniziato come risposta ad un 
incidente: a causa del maltempo 22 addetti neri alle fognature erano stati sospesi dal 
lavoro e lasciati senza retribuzione, mentre tutti gli operai bianchi erano rimasti sul 
posto di lavoro. Inoltre, il sindaco di Memphis, Henry Loeb, oltre a dichiarare lo 
sciopero illegale, si rifiutò di scendere a trattative con il loro sindacato composto 
principalmente da afroamericani, che chiedeva un miglioramento delle condizioni di 
lavoro per i neri, ovvero un trattamento equo di salari ed altri benefici, la sicurezza sul 
lavoro ed ovviamente il riconoscimento del sindacato stesso.219  
 La protesta attuata dai lavoratori poveri di Memphis rappresentava un atto di 
disobbedienza civile ed aveva come tema principale l'ingiustizia razziale ed economica; 
il metodo e gli argomenti dello sciopero s'intrecciavano perfettamente con quelli della 
campagna condotta nello stesso periodo da King, in quanto questa si interessava alla 
condizione economica ed alla situazione d'indigenza vissuta da una buona parte  della 
popolazione statunitense. Inoltre Memphis era una città dove la miseria era 
particolarmente sofferta dalla popolazione nera, infatti più della metà dei residenti neri 
vivevano sotto la soglia di povertà. Pertanto, King colse al volo l'opportunità di 
sfruttare lo sciopero dei netturbini per spingere il movimento per i diritti civili nella 
direzione da lui desiderata, ovvero della campagna per i poveri.220 
 Il 18 marzo King si recò a Memphis per esprimere il proprio sostegno ai 
lavoratori scioperanti e promise di guidare una marcia di protesta di grandi dimensioni, 
che si sarebbe compiuta il 28 dello stesso mese.  
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 King incitò gli scioperanti a tenere duro ed a restare uniti fino a che tutte le loro 
richieste non fossero state accettate. “Un giorno la nostra società dovrà imparare a 
rispettare il netturbino, se vuole sopravvivere, perché la persona che raccoglie la 
nostra spazzatura in ultima analisi ha la stessa importanza del medico, perché se non 
svolge il suo lavoro, le malattie imperversano. Tutti i lavoratori hanno dignità.”221 
 La protesta non era condotta solo per ottenere un equo salario ed altri vari 
benefici ma anche per acquisire il riconoscimento di un altro importante diritto, quello 
di associazione. “Non permetteremo a nessuno di farci tornare indietro, insieme 
potremo ottenere più di quanto otteniamo singolarmente, ed è così che acquistiamo 
maggior potere.” King riconobbe che il potere era la capacità di conseguire i propri 
obiettivi e che solo il possesso di esso avrebbe indotto il cambiamento desiderato. “Io 
voglio che voi teniate duro, così da costringere il sindaco Loeb e gli altri a dire <Si> 
anche se vorrebbero dire <No>.” King ricordò ai netturbini in sciopero che la libertà 
non era una cosa che l'oppressore concedeva spontaneamente “La libertà non è una 
pietanza di lusso che la struttura di potere e i dirigenti bianchi fanno girare su un 
piatto d'argento, mentre i neri non fanno altro che metterci l'appetito. Se vogliamo 
ottenere l'uguaglianza, se vogliamo ottenere salari decenti, dovremo lottare per 
riuscirci...” 
 Come aveva già sostenuto in occasione della convenzione statale dell’Illinois 
del sindacato American Federation of Labor – Congress of Industrial Organizations nel 
1965 King riteneva che i sindacati avessero un ruolo molto importante in ambito 
lavorativo, sia perché organizzavano delle manifestazioni a tutela dei lavoratori sia 
perché rappresentavano uno strumento di potere nelle mani dei lavoratori neri. I 
sindacati erano necessari per vincere la povertà e realizzare una vera emancipazione dal 
bisogno. In occasione della sciopero a Memphis ribadì le sue idee a proposito 
dell'importanza dei sindacati ed implicitamente del potere da loro derivante.“Il potere è 
la capacità di conseguire i propri obiettivi, il potere è la capacità di introdurre il 
cambiamento, e noi abbiamo bisogno di potere.” Pertanto era necessario potenziare 
l'ingresso massiccio dei neri nei sindacati, per dar loro la possibilità di far udire la 
propria voce e per proteggerli dalla dinamica ingiusta, attuata dalla decurtazione 
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salariare, dall'aumento smisurato delle ore lavorative, dal degrado delle condizioni di 
lavoro nonché dal licenziamento indiscriminato.  
 Secondo King nella lotta per la conquista di un migliore livello di vita per tutti 
non vi era posto per i pregiudizi della classe media contro il sindacato dei lavoratori. Al 
contrario era necessario un forte impegno culturale perché i neri entrassero nei 
sindacati e vi giocassero un ruolo trainante. King auspicava una confluenza di più forze 
per riformare i rapporti economici ed introdurre un nuovo livello di riforme sociali. Tra 
queste forze egli elencava i sindacati, i neri, i disoccupati e gli indigenti assistiti dai 
servizi sociali.222      
 King concluse il suo intervento criticando il comportamento dell'America che, 
pur essendo stata la nazione più ricca del mondo, non voleva soddisfare i bisogni 
elementari della vita dei suoi cittadini. “... l'America andrà all'inferno, se non usa la 
sua ricchezza. Se l'America non userà le sue immense risorse di ricchezza per metter 
fine alla povertà […] andrà all'inferno.” Secondo King, l'America aveva ottenuto tanti 
risultati maestosi, come le costruzioni di edifici giganteschi, navicelle spaziali 
sensazionali, sottomarini ultra-tecnologici ma non aveva voluto soddisfare il suo 
popolo delle necessità basilari, come il bisogno fondamentale di nutrimento e di 
sicurezza economica; pertanto l'America poteva anche essere una potenza mondiale in 
ambito economico ma non lo era di certo in quello umanitario.  
 Purtroppo la marcia programmata per il 28 marzo non si svolse nel clima 
desiderato da King, in quanto fu subito interrotta da un gruppo di partecipanti turbolenti 
alla fine della coda del lungo corteo di manifestanti, che si misero a frantumare le 
vetrine di alcuni negozi ed a saccheggiarli. La violenza si diffuse, molti manifestanti 
furono dispersi mentre altri reagirono con la forza contro la polizia che era intervenuta; 
circa 60 persone rimasero ferite e un ragazzo venne ucciso. Venne imposto il 
coprifuoco in tutta la città e vennero mobilitati circa 4.000 soldati della Guardia 
Nazionale per farlo rispettare. King fu accusato dai mass media di aver condotto una 
marcia violenta e ciò dette adito al sindaco di Memphis di presentare una denuncia 
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formale presso la Corte Distrettuale contro King ed altri suoi collaboratori della 
SCLC.223 
 King rimase profondamente angosciato per la violenza che travolse la sua 
marcia e per le false accuse a lui rivolte. Fu scoraggiato a tal punto da essere tentato di 
lasciare che la violenza facesse il suo corso “Forse la gente ascolterà la voce della 
violenza, certo non ascolterà più noi”,224 inoltre King era preoccupato per il fatto che 
la stampa si potesse rivoltare contro il suo progetto e realizzare il timore nutrito da tutto 
il gruppo dirigente della SCLC ovvero l'affossamento del movimento. Ci vollero le 
rassicurazioni del reverendo Abernathy e le scuse di alcuni ragazzi, che avevano 
provocato le agitazioni durante la marcia, per riportare King sulla posizione della 
nonviolenza come unica strada da condurre per la liberazione del popolo nero; dopo di 
che divenne determinato a condurre una nuova marcia pacifica a Memphis, che si 
sarebbe svolta nei primi giorni del mese di aprile all'insegna della nonviolenza.225  
 Nell'attesa King ritornò ad Atlanta ed il 31 marzo pronunciò il suo sermone 
domenicale nella cattedrale nazionale di Washington, D.C.. In questa sede King 
riaffermò la sua fede, il suo impegno e le sue idee a favore della lotta contro la povertà 
e le ingiustizie razziali.   
 King aprì il suo sermone sostenendo che nel mondo erano in corso dei grandi 
cambiamenti, in quanto erano state avviate delle rivoluzioni davvero significative, “vi è 
la rivoluzione tecnologica che ha creato la cibernetica, vi è la rivoluzione degli 
armamenti con l'emergere di armi atomiche e nucleari, ed infine vi è la rivoluzione dei 
diritti umani data dall'esplosione della libertà in tutto il mondo.” ma ogni singola 
rivoluzione obbligava il mondo ad affrontare delle sfide, “siamo sfidati a sradicare le 
ultime tracce dell'ingiustizia razziale dalla nostra nazione.” 226 
 King fu costretto ad ammettere che il razzismo, oltre ad essere una malattia che 
condizionava ed avvelenava l'intero corpo politico, era anche un modo di vita per la 
grande maggioranza dei bianchi americani.“Non riesco a vedere nulla di più urgente se 
                                                 
223   Abernathy, … e le mura crollarono. Le molte vite di Martin Luther King, cit., p. 262. 
224   King Jr, I Have a Dream, cit., p. 360 
225   Abernathy, … e le mura crollarono. Le molte vite di Martin Luther King, cit., p. 264. 
226 King, Rimanere svegli durante una grande rivoluzione, in Naso, L'”Altro” Martin Luther King, cit., 
p.  186. 
  
 
 
- 164 - 
non che l'America agisca appassionatamente e instancabilmente per liberarsi dalla 
malattia del razzismo.” Era giunto il momento per tutte le istituzioni sia del settore 
privato che pubblico di agire per liberarsi dal razzismo “Se vogliamo farlo, dobbiamo 
onestamente ammettere certe cose e liberarci di certi miti che sono stati costantemente 
disseminati in tutta la nostra nazione.”227 
 King iniziò a porsi delle domande alle quali non era possibile avere risposte 
“Perché la  nazione ha fatto del colore della pelle dell'uomo nero un marchio 
d'infamia, perché nessun altro gruppo etnico è stato schiavo sul suolo americano, 
perché nel 1863, quando il nero era stato liberato dalla schiavitù non gli era stata data 
la terra per rendere significativa questa libertà?” King non riusciva a capire come mai 
la nazione non avesse fatto nulla per i neri mentre i coloni bianchi erano stati oggetto di 
vari benefici. “Il Congresso ha provveduto ad assegnare ai coloni bianchi milioni di 
acri di terra nel West e nel Midwest, ha anche provveduto ad insegnare loro a coltivare, 
gli sono stati offerti dei prestiti a basso tasso d'interesse perché potessero meccanizzare 
le loro fattorie.” King giunse a capire che vi era un'unica spiegazione plausibile a 
queste discriminazioni “Le radici del razzismo sono molto profonde nel nostro paese, e 
dobbiamo fare tutti uno sforzo positivo e massiccio per liberarci da tutte le 
conseguenze del razzismo e dalle tragedie dell'ingiustizia razziale.”228 
 Ovviamente strettamente legata all'ingiustizia razziale vi era l'inseparabile 
compagna, l'ingiustizia economica. Quest'ultima, definita da King “una piovra 
mostruosa, che stende i suoi tentacoli prensili in tutto il nostro paese” non veniva 
combattuta da un'America capace di spendere milioni di dollari per immagazzinare le 
eccedenze alimentari. “Forse spendiamo una parte troppo grande del nostro bilancio 
nazionale per costruire basi militari in tutto il mondo, anziché delle basi di genuina 
sollecitudine e comprensione.” Oltre a criticare l'utilizzo inopportuno della spesa 
federale, King ribadì la sua più totale disapprovazione del coinvolgimento statunitense 
nella guerra in Vietnam “Sono convinto che sia una delle guerre più ingiuste che sia 
stata mai combattuta nella storia del mondo.” King dichiarò che la guerra era riuscita a 
rafforzare solo il complesso militare - industriale ed a mettere a rischio l'economia della 
nazione. “Ogni volta che uccidiamo un Vietcong spendiamo circa 500.000 dollari, 
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mentre ne spendiamo solo 53 all'anno per ogni persona considerata povera  nel 
cosiddetto programma contro la povertà, che in realtà non è neppure una piccola 
scaramuccia contro la povertà.” Inoltre, King ammise che la guerra era riuscita a far 
vedere alle altre nazioni quanto l'America fosse arrogante. “Ci siamo alienati le altre 
nazioni e finiamo per essere moralmente e politicamente isolati nel mondo.” 229 
 Secondo King era giunto il momento d'impegnarsi in una grande azione 
nonviolenta per porre fine alla guerra, per richiamare l'attenzione sull'adempimento 
della nazione sia verso i neri che verso i poveri in generale, perché l'America non aveva 
rispettato i suoi obblighi e le sue responsabilità verso di loro “l'America doveva essere 
fedele alla grande cambiale che aveva firmato anni fa, è l'ora di rendere visibile 
l'invisibile.”  
 Inoltre, in tale occasione, King ebbe modo di dichiarare che le sue azioni ed i 
suoi interventi non erano rivolti alla ricerca del consenso dell'opinione della 
maggioranza, come molti sostenevano, o all'incremento dell'entrate della SCLC, bensì a 
ciò che la sua coscienza riteneva giusto. Concluse affermando che, pur avendo ancora 
molto da lottare all'insegna della giustizia e della pace, non si sarebbe mai abbandonato 
ad una politica di disperazione, perché nutriva speranza non più verso l'America ma 
verso il suo movimento di protesta, che avrebbe reso la sua nazione veramente grande 
come essa era chiamata ad essere. “Vinceremo perché l'arco dell'universo è lungo ma 
s'inclina verso la giustizia. Conquisteremo la nostra libertà perché la sacra eredità 
della nazione e l'eterna volontà di Dio onnipotente sono ambedue incarnate nelle 
nostre squillanti domande.”230 
 Il 3 aprile quando King si recò nuovamente a Memphis per condurre la sua 
nuova manifestazione pacifica gli fu impedito di marciare, perché il giudice della Corte 
Distrettuale degli Stati Uniti aveva concesso al sindaco della città un ordine restrittivo 
provvisorio contro King ed altri suoi collaboratori. Da subito King si mostrò provato, 
deluso da quella ingiunzione ingiustamente attribuitagli tant'è che non voleva nemmeno 
presenziare e tantomeno pronunciare il discorso che doveva tenere presso la Chiesa di 
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Dio in Cristo di Memphis; alla fine il reverendo Abernathy lo convinse e King dette il 
meglio di sé nel suo ultimo sermone “Sono stato sulla cima della montagna”.231  
 King iniziò il suo discorso dicendo di essere felice di condurre la marcia di 
protesta a Memphis “marceremo di nuovo per porre il problema dove è supposto che 
debba essere e costringere tutti a vedere che ci sono 1300 figli di Dio che soffrono“ 
perché gli scioperanti di Memphis come tutti gli altri neri volevano essere liberi, 
qualcosa doveva essere fatto in fretta altrimenti il mondo intero era destinato a fallire. 
“Noi vogliamo contare ora e siamo determinati a siamo determinati a guadagnare il 
nostro posto di diritto nel mondo di Dio.” Secondo King, l'unica maniera per ottenere 
la libertà dei neri era eliminare l'ingiustizia, quest'ultima era la causa di tutti i mali ed 
era presente ovunque all'interno della nazione, perché essa era malata “La nazione è 
malata, il problema è sul terreno, la confusione tutto intorno.” 232 
 King espresse la sua contrarietà contro quell'ingiunzione a parer suo illegale ed 
incostituzionale, perché in America, come vi era la libertà di stampa, di assemblea e di 
parola, vi era anche la libertà di protesta. “La libertà di protesta è un diritto e non 
possiamo permettere ad una qualsiasi ingiunzione di prenderci in giro.” King era 
dell'idea che la protesta non doveva essere condotta con l'uso della forza, perché 
collettivamente tutti i neri americani erano in possesso di un'arma ancora più potente 
della violenza, ovvero il potere del prelievo economico. “Dobbiamo essere così gentili 
da distribuire il disagio a quelle compagnie che non hanno seguito dei giusti criteri 
nelle politiche di assunzione. Dobbiamo forzare le istituzioni dei neri. Vi invito a 
ritirare i vostri soldi dalle banche del centro e a depositarli nella Tri-State-Bank. 
Vogliamo creare a Memphis uno sportello bancario del movimento.” Secondo King era 
necessario costruire una più grande base economica che facesse pressioni dove 
l'America era più debole.  
 King cercò di far capire alle persone presenti che, se volevano ottenere dei 
risultati significativi sia per il presente che per il futuro, era necessario continuare le 
proteste ed essere uniti nella loro lotta contro l'ingiustizia. ”Dobbiamo dare noi stessi a 
questa lotta, fino alla fine. Non ci sarebbe niente di più tragico che fermarci qui, a 
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questo punto, della lotta di Memphis. Noi dobbiamo vedere oltre.” King concluse il suo 
discorso affermando che sarebbero stati giorni difficili, pieni di impegno e di sfida ma 
avevano una grande compito, quello di rendere l'America come doveva essere: cioè 
migliore. “Abbiamo l'opportunità di fare un'America migliore.”233 
 King affermò che il suo destino era incerto ma che la cosa non lo preoccupava 
in quanto era riuscito a vedere la gloria per il popolo nero e quella del Signore 
“Ebbene, non so cosa accadrà d'ora in poi; ci aspettiamo giornate difficili. Ma davvero 
per me non ha importanza, perché sono stato sulla cima della montagna. E non 
m'importa. Come chiunque, mi piacerebbe vivere a lungo: la longevità ha i suoi lati 
buoni. Ma adesso non mi curo di questo. Voglio fare soltanto la volontà di Dio. E lui mi 
ha concesso di salire fino alla vetta. Ho guardato al di là, e ho visto la terra promessa. 
Forse non ci arriverò insieme a voi. Ma stasera voglio che sappiate che noi, come 
popolo, arriveremo alla terra promessa. E stasera sono felice. Non c'è niente che mi 
preoccupi, non temo nessun uomo. I miei occhi hanno visto la gloria dell'avvento del 
Signore.”234 
 Il reverendo Abernathy come molte altre persone presenti a quello che fu 
l'ultimo discorso di King, fu emotivamente toccato da quelle parole: un'eloquenza che 
scaturiva dall'esperienza dei neri, con le sue analogie con la storia biblica della cattività 
e della libertà durante la riconquista.    
 King sapeva che recarsi a Memphis sarebbe stato rischioso, le minacce di morte 
erano aumentate e le sue campagne stavano toccando argomenti molto più sensibili e 
pericolosi rispetto al movimento per i diritti civili. Nonostante tutto vi si recò e si 
reputava ugualmente contento, perché anche se il suo “sogno” non si era attuato aveva 
almeno desiderato di realizzarlo. “Se riesco ad aiutare qualcuno mentre passo, se 
riesco a rallegrare qualcuno con una parola o con un canto, se riesco a mostrare a 
qualcuno che sta andando nella direzione sbagliata, allora non sarò vissuto invano. Se 
riesco a fare il mio dovere come dovrebbe un cristiano, se riesco a portare la salvezza 
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a un mondo che è stato plasmato, se riesco a diffondere il messaggio come il Maestro 
ha insegnato, allora la mia vita non sarà stata invano.”235  
 Un “sogno” che King non vide mai realizzarsi anche a causa della diffusa 
frammentazione ideologica. Tale nuova realtà impedì a King di affrontare 
efficacemente le sue nuove sfide; inoltre, quest'ultime, a causa delle loro finalità molto 
contrastanti dall'originario obiettivo del movimento, stavano creando discordia 
all'interno dello stesso e causando una emorragia di attivisti. 
 La nuova attenzione di King per i poveri nelle città indusse i borghesi ad 
abbandonare il suo movimento; il suo approccio nonviolento urtava gli estremisti neri 
di sinistra, che pure accoglievano bene i suoi nuovi orientamenti ed il suo cristianesimo 
infastidiva i neri musulmani già attivi nei ghetti urbani. Infine la sua prospettiva 
integrazionista incontrava l'accanita opposizione dei nazionalisti neri, che stavano 
acquistando velocemente l'egemonia nel movimento di liberazione nero.236 
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4.6 L'assassinio di King 
  
 Nel tardo pomeriggio del 4 aprile del 1968 a Memphis sul balcone del Lorraine 
Hotel King fu colpito da un cecchino appostato nei paraggi e morì presso l'ospedale St 
Joseph per le conseguenze della ferita da arma da fuoco alla nuca. 237 
 Lo shock per la notizia della morte di King investì gli Stati Uniti e tutto il mondo. 
Carmichael affermò che con l'uccisone di King l'America bianca aveva dichiarato 
guerra a quella nera; e così fu: seguirono dei giorni di sanguinosa guerriglia urbana in 
più di un centinaio di città, gli scontri più violenti si ebbero a Washington  e ad Atlanta. 
I militanti del Black Power reagirono con molta furia alla morte di King un leader che, 
nonostante avesse sempre contestato i loro metodi violenti e strategie, aveva sempre 
cercato di mantenere con loro un dialogo.  
 In un clima di lutto nazionale, il presidente Johnson esortò gli americani a 
“rifiutare la violenza cieca” che aveva originato l’omicidio di King, da lui definito 
“l’apostolo della nonviolenza.” Egli invitò il Congresso ad approvare rapidamente la 
legislazione sui diritti civili, su cui la Camera dei Rappresentanti aveva appena aperto il 
dibattito, considerata un’eredità di King e del lavoro di una vita. L’11 aprile, Johnson 
firmò il Civil Rights Act del 1968, conosciuto anche come Fair Housing Act in quanto 
proibiva ogni discriminazione razziale o religiosa nella vendita, affitto o finanziamento 
di un’abitazione. 
 Anche se bianchi e neri parteciparono al lutto per la scomparsa di King, la sua 
uccisione allargò le divisioni all’interno della società americana, in quanto molti neri 
videro l’assassinio di King come un rifiuto della loro tenace ricerca di uguaglianza 
attraverso la resistenza nonviolenta di cui egli si era fatto sostenitore. Il suo omicidio, 
come l’uccisione di Malcolm X nel 1965, radicalizzò molti moderati attivisti 
afroamericani, alimentando la crescita del movimento Black Power e il Black Panther 
Party tra la fine del degli anni 60 e i primi anni 70.  
 Nel 1969 venne pubblicato su “Playboy” l'ultimo scritto di King, A Testament of 
Hope, il quale confermava che le sue nuove aperture nelle proteste contro la guerra in 
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Vietnam e contro la povertà dimostravano una notevole evoluzione del suo pensiero e 
del suo progetto politico. 238 
 Probabilmente King scrisse questo articolo a Memphis mentre partecipava allo 
sciopero dei netturbini ed iniziò il suo elaborato denunciando le colpe dell'America, che 
a suo avviso aveva provocato una crisi profonda e disastrosa a causa del suo 
comportamento per secoli indifferente ed inadempiente. King era arrivato al punto di 
non poter più accettare un tranquillo e calmo approccio ma esclusivamente una 
soluzione istantanea, mirata a soddisfare le necessità del popolo nero. “Avendo 
ignorato il problema per troppo tempo non possiamo più permetterci la soluzione del 
gradualismo alle soluzioni che urgono.”239 
 Inoltre, poiché la nazione iniziò a mostrare interesse, sia pur limitato, verso la 
crisi in atto solo in seguito allo scoppio della rabbia nera, King, contrariamente a 
quanto aveva sempre sostenuto che la violenza ad ogni costo non doveva manifestarsi, 
espresse una sorta di approvazione e comprensione per le ribellioni susseguitesi negli 
ultimi anni. “Non sono triste perché i neri d'America si ribellano: questo non era solo 
inevitabile ma anche auspicabile; senza questo magnifico fermento tra i neri sarebbero 
continuati indefinitamente le vecchie indifferenze ed i vecchi rinvii.”  
 Solo una serie di fattori negativi quali la guerra, l'elevata inflazione, la 
segregazione urbana, la reazione aggressiva dei bianchi nonché ovviamente la rabbia 
dei neri, avevano costretto l'America a prestare attenzione ai problemi razziali e di 
povertà presenti nel paese. “Non è facile descrivere una crisi tanto profonda da 
costringere una nazione più potente al mondo a vacillare in uno stato di confusione e 
disorientamento.” Una crisi economica, politica e spirituale di tale portata aveva fatto 
esplodere il nero in una rabbia furibonda. “Le discriminazioni ereditate ed imposte, la 
mancanza di formazione scolastica, la creazione di nuovi quartieri periferici nelle città 
e la resistenza bianca sempre più dura si profilavano tristemente come ostacoli così 
aspri che gli obiettivi non appaiono come una meta fissa da raggiungere nel futuro ma 
come un punto che si sposta per non essere mai raggiunto. […] Ma lo schiavo 
brontolone e silenzioso di 110 anni fa oggi è un uomo adirato, in forte movimento; sta 
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imponendo il cambiamento.” King si giustificò sostenendo che il suo pensiero a 
riguardo della rabbia nera era la causa delle frustrazioni ed amarezze provate per il 
comportamento dei suoi malvagi e pericolosi avversari. Con tali affermazioni King non 
rinnegava la vecchia linea di condotta nonviolenta ma al contempo non rinnegava la 
rivoluzione nera;  King ammise quindi di vacillare tra l'ottimismo ed il pessimismo, ma 
in una cosa era assolutamente certo: “Dio ci ama e non ha progettato in nostro 
fallimento. L'uomo ha la capacità di fare sia il bene sia il male; la sua storia è un 
sentiero sia in salita che in discesa.”240 
 Era triste per King ammettere che la sua nazione, l'America, era ancora molto 
lontana dal rispetto dell'eguaglianza razziale. Quella stessa nazione, che si reputava 
democratica, creativa, aperta a nuove idee, ricca, produttiva e molto potente, non era 
riuscita ad accettare l'integrazione fra neri e bianchi ed a eliminare la disuguaglianza 
economica e sociale, “Nonostante i suoi valori e le sue capacità, l'America è 
profondamente razzista e la sua democrazia è piena di crepe, sia dal punto di vista 
economico che sociale. Troppi americani sono convinti che la giustizia si affermerà 
senza traumi, ovvero che la mancanza di giustizia per i neri sarà tranquillamente 
tollerata.” 241 
 Per la prima volta in questo scritto King tacciò l'America di razzismo e l'accusò di 
attuare una finta democrazia. “Il nostro paese sta attraversando una crisi agonica 
perché una serie di problemi molto gravi sono confluiti assieme fino al punto di creare 
una miscela esplosiva.” Questi problemi erano ben noti a King, in quanto erano stati 
oggetto delle sue campagne di protesta: il razzismo, la povertà, il militarismo ed il 
materialismo. 
 Purtroppo, pur avendo cercato con le sue marce di protesta ed i suoi discorsi di 
scuotere la nazione ed i suoi abitanti dall'inerzia e dall'incoscienza, King non era 
riuscito a sensibilizzarli a tal punto da metter fine alla crisi in atto. “Milioni di 
americani si stanno accorgendo che stiamo combattendo una guerra immorale che 
costa quasi 30 miliardi di dollari all'anno, che perpetuiamo il razzismo, che accettiamo 
di avere in casa 40 milioni di poveri in un periodo di sovrabbondante ricchezza 
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materiale. Essi tuttavia, sono incapaci di metter fine alla guerra, di combattere la fame 
e di costruire una vera fraternità.” King ammise che solo la rivoluzione nera era 
riuscita a costringere l'America a prendere atto della cruda realtà. “La rivoluzione nera 
denuncia i mali profondamente radicati nell'intera organizzazione della nostra società; 
rivela le crepe sistemiche e non superficiali nella struttura del nostro sistema, e 
conferma che il vero problema da affrontare è la ricostruzione radicale della società 
stessa.” Pur continuando a criticare l'uso della violenza come metodo di protesta, in 
quanto non dava alcuna soluzione ai problemi economici e sociali, King affermò che la 
rivoluzione nera era l'unica arma efficace in mano ai neri per costringere una società 
malata e viziata ad effettuare una totale ricostruzione. Tali convinzioni dimostravano 
come il pensiero di King fosse evoluto verso una posizione molto più radicale, in 
quanto egli aveva iniziato ad accettare che la rivoluzione nera fosse “molto di più che 
una lotta per i diritti civili dei neri.” 
 Inoltre King denunciò per la prima volta la discrasia tra enunciazione e realtà dei 
principi della Dichiarazione d'Indipendenza americana, quali le garanzie della vita e 
della libertà ed il perseguimento della felicità. “Questi bei sentimenti sono racchiusi 
nella Dichiarazione d'Indipendenza, ma quel documento è sempre stato una 
dichiarazione d'intenti piuttosto che una realtà. Vi erano degli schiavi, quando fu 
scritto; vi erano ancora degli chiavi quando fu approvato ed entrò in vigore; ed ancora 
oggi i neri americani non hanno la possibilità di vivere, non sono liberi, non godono 
del privilegio di perseguire la felicità e milioni di bianchi americani poveri vivono una 
schiavitù economica che è solo poco meno oppressiva.” Queste parole molto forti 
testimoniavano lo stato di sofferenza e di incomprensione provato da King nell'ultimo 
periodo della sua vita.  
 Nel corso del tempo King aveva infatti appurato che l'America bianca era ancora 
totalmente avvelenata dal razzismo e quest'ultimo era ancora ben radicato e difficile da 
essere eliminato: mentre la maggioranza dei bianchi non accettava affatto l'uguaglianza 
fra due razze, la minoranza l'ammetteva ma non capiva che i neri non avevano più 
intenzione di stazionare nell'ultimo scalino della struttura economica. Tuttavia King 
ammise che vi erano dei bianchi che avevano una chiara coscienza della giustizia della 
lotta dei neri per la dignità umana. “Fortunatamente nella SCLC, la maggior parte dei 
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bianchi con i quali lavoravamo nel 1962 e nel 1963 sono ancora con noi. Abbiamo 
sempre goduto di un rapporto di reciproco rispetto.”242 
 King era dell'idea che la maggioranza degli afroamericani non volesse escludere 
quei bianchi intenzionati a partecipare alla rivoluzione nera dalla loro lotta per la 
giustizia e la libertà, anche perché era necessario affrontare un male comune, ovvero la 
povertà. Quest'ultima, causata ed alimentata dalla mancanza di posti di lavoro per 
coloro che non avevano un'adeguata preparazione scolastica oltre che culturale e da un 
mancato intervento pubblico mirato ad eliminare il problema, obbligava i poveri ed i 
neri in particolare a vivere nelle condizione di miseria e relegava la maggioranza della 
popolazione nera nei ghetti. Tale situazione si creò a causa di una massiccia 
deindustrializzazione che rese ancora più difficili le condizioni economiche e sociali. 
King riteneva che il controllo economico fosse strettamente collegato al potere politico 
e  se questo fosse stato ben organizzato attraverso una condivisione e ripartizione tra 
neri e bianchi, avrebbe condotto all'unica via d'uscita dalle condizioni di povertà, quella 
dell'integrazione attuata con una equa divisione del potere politico tra bianchi e neri. 
“L'integrazione non significa nulla se non implica una condivisione del potere politico. 
Quando parlo di integrazione non intendo una romantica mescolanza di colori, ma una 
vera condivisione del potere e delle responsabilità.”243 
 King era dell'idea che l'integrazione avrebbe creato dei benefici impliciti anche a 
livello internazionale: i neri d'America sarebbero stati capaci di costituire un ponte tra 
la civiltà bianca e le altre nazioni, visto che avevano radici sia occidentali che orientali.  
“Sinceramente sono convinto che non potremo avere una pace mondiale finché 
l'America non avrà una politica estere integrata. […] è evidente che non potremo mai 
avere la pace nel mondo in cui non vi sia un rispetto reciproco. Sono convinto che un 
uomo che abbia un'esperienza personale di discriminazione razziale sarebbe molto più 
adatto a prendere decisioni politiche e a condurre negoziati con le nazioni emergenti e 
meno privilegiate del mondo.” Con queste parole King, oltre a valorizzare molto i neri, 
esprimeva un'elevata fiducia verso la sua razza che possedeva una vastissima forza 
morale forgiata in secoli di oppressione. “I neri in posizione di responsabilità nel 
mondo degli affari non sarebbero stati così incoscienti da commerciare e trafficare con 
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l'Unione del Sudafrica, […] né da perpetuare il modello di sfruttamento americano che 
ancora vi prevale. […] solo quando i nostri ambasciatori avranno un retroterra 
differenziato e totalmente interrazziale saremo capaci di compiere un salto qualitativo 
nella natura della politica estera americana. […] non credo affatto che l'uomo bianco 
abbia il monopolio del peccato o dell'avidità ma, nella comunità nera, c'è sempre stata 
una specie di esperienza collettiva, una sorta di condivisione della miseria, che ci 
trattiene un po' di più dallo sfruttare altra gente.” King sembrò avvicinarsi molto alla 
idee di Malcolm X inerenti all'orgoglio nero: gli afroamericani avevano un alto livello 
spirituale identificato con l'Africa e rispetto a quest'ultima un potenziale economico 
maggiore e quindi, di rimando, un potere più consistente. “Inoltre i neri americani 
hanno un potenziale economico superiore alla maggior parte delle nazioni africane, 
forse persino superiore a tutte le nazioni africane sommate assieme. Noi non abbiamo 
bisogno di cercare l'aiuto di potenze esterne ai confini del nostro paese, se non in 
termini di solidarietà e partecipazione. La sfida che abbiamo di fronte sta, piuttosto, 
nell'organizzare il potere che già abbiamo.”244 King sosteneva che, se nella lotta per la 
giustizia sociale l'arma principale era il potere politico, era necessario ampliarlo a 
livello complessivo per cercare di progredire nella lotta per i diritti umani. “Sono 
sicuro che, col tempo, il voto nero aiuterà ad estirpare dal Congresso coloro che 
ancora si oppongono con ostinazione alla parità dei diritti.” King dimostrò un 
maggior interesse verso un più elevato coinvolgimento dei neri alla vita politica; oltre 
al rispetto del diritto di voto, mirava ad integrare la comunità nera nel sistema 
istituzionale delle rappresentanze. “L'elezione di sindaci neri in alcune delle maggiori 
città del paese, ha avuto un fortissimo impatto psicologico sul nero; gli ha dimostrato 
ch'egli dispone di tutte le potenzialità per contribuire a determinare il proprio destino 
personale e quello della società. [….] Nel Sud c'è un progresso rivelato dalla presenza 
dei neri alla Camera dei Rappresentanti della Georgia e del Mississippi, l'elezione di 
uno sceriffo nero nell'Alabama e l'integrazione razziale delle forze di polizia un po' in 
tutti gli stati del Sud.” King affermò nel suo ultimo scritto che i cambiamenti ottenuti 
in campo sociale e politico non erano stati indotti né dal governo federale né dai due 
ultimi presidenti, Kennedy e Johnson, bensì dal volere di ogni nero che aveva iniziato a 
fare qualcosa per se stesso. King denunciò che era stato attribuito ingiustamente agli 
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ultimi due presidenti il merito di aver aiutato la comunità nera nella sua lotta contro 
l'ingiustizia. “Kennedy non presentò di sua iniziativa una proposta di legge sui diritti 
civili e Johnson non è stato affatto altrettanto diligente nel dare attuazione ai 
provvedimenti che pure aveva contribuito a far approvare dal Congresso.” Inoltre, 
secondo King, era impossibile attribuire tale merito ad un presidente che aveva 
mandato in guerra un elevato numero di soldati neri e li faceva combattere sopratutto in 
prima linea. King definiva la politica del presidente Johnson  priva di saggezza politica 
e colma di militarismo irrazionale. “I neri hanno sempre nutrito la speranza che, se 
avessero realmente dimostrato di essere soldati valorosi ed avessero combattuto per 
l'America e difeso la democrazia americana, una volta tornati a casa, l'America li 
avrebbe trattati più umanamente. Ma non è mai stato così, dalla prima guerra 
mondiale ad oggi i reduci vengono accolti i moti razziali, la discriminazione sul lavoro 
e la prosecuzione della stesso fanatismo.” King non accettava quel circolo vizioso che 
si era venuto a creare: la guerra stava creando un'emorragia di giovani vite nere che si 
arruolavano rischiando la morte solo per avere qualche opportunità di vivere una vita 
umana. “Il servizio militare costituisce una via di fuga per i giovani neri che abitano 
nei ghetti opprimenti del Sud rurale e del Nord urbano, i quali vedono spesso l'esercito 
come una via che gli offre l'occasione di istruirsi e d'imparare un mestiere; e 
nell'uniforme militare vedono il simbolo di una dignità a lungo rifiutata da parte della 
società.”245 Tuttavia King riconobbe che il servizio militare era l'unica alternativa ad 
un futuro quasi certo, quello della galera, o della morte, o dell'umiliazione se fossero 
rimasti nei ghetti.  
 Tali realtà unite alla brutalità fisica, alle continue umiliazioni, al problema di 
mancanza di posti di lavoro, alla discriminazione lavorativa, alle restrizioni abitative, ai 
prezzi più elevati per i beni di consumi e per gli affitti rispetto a quelli applicati nei 
quartieri bianchi, caratterizzavano la vita degli afroamericani. In tali condizioni King 
affermò: “Il problema che abbiamo di fronte a noi è se si possa trasformare la 
disillusione e l'amarezza del nero in speranza e fiducia nella sostanziale bontà del 
sistema americano. Se non ci riusciremo, la nostra società si sgretolerà.”246  
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 King dimostrava di non avere più la certezza di una possibile ristrutturazione 
della società americana: il progetto della “grande società” era diventato vittima della 
guerra. Perseveravano i tipici trattamenti brutali subiti dai neri, i provvedimenti adottati 
dal governo erano inadeguati, la società americana perseverava nell'attuare un ordinario 
razzismo: ormai la scelta di attuazione di una nuova società era per intero nelle mani 
dei neri. L'unica paradossale speranza ricadeva sui neri che provocavano i disordini. 
Essi erano riusciti a rendere consapevoli i cittadini delle condizioni degli afro-
americani e scuotevano la massa di cittadini inerti, insensibili verso i neri e capaci solo 
di tacciarli da ingrati quando il popolo nero si era deciso a ribellarsi. Questa rivolta nera 
era riuscita ad allentare la morsa delle menzogne e faceva crescere un'inquietudine 
interiore. “Povertà e discriminazione erano una realtà innegabile e attiravano la 
nazione, macchiavano il nostro onore e incrinavano il nostro orgoglio. Una domanda 
tornava insistente e non poteva essere vietata: la sicurezza di qualcuno non veniva 
forse pagata con una degradazione di altri?”247 Ponendosi questa domanda King 
svelava che l'ingiustizia era una realtà costantemente attuata dall'America e non 
apparteneva al passato o ad altre nazioni come la tradizione americana cercava di far 
credere, ma, perdurava sotto gli occhi di tutto il mondo, sia all'estero che nella  nazione.    
 King affermò che l'unica speranza rimasta, contrariamente a quanto aveva sempre 
sostenuto, era il dissenso nutrito sopratutto dai giovani che si estendeva da un ripudio 
dei vecchi valori ad un totale impegno per una drastica riforma sociale ed economica. 
“Questo dissenso è la speranza dell'America: essa brilla alla luce della lunga 
tradizione degl'ideali americani che ebbe inizio con i coraggiosi volontari della 
rivoluzione nel New England, continuò con il movimento abolizionista, riemerse nelle 
rivolte popolari e, alcuni decenni dopo, esplose con l'elezione di Franklin D. Roosevelt 
e John F. Kennedy. I dissenzienti di oggi dicono alla maggioranza soddisfatta che è 
giunto il tempo in cui continuare ad ignorare la responsabilità sociale in un mondo 
turbolento produrrebbe effetti disastrosi e mortali.”248 King, affermando e ricordando i 
vari episodi di disobbedienza civile di massa attuati nel corso della storia dai cittadini 
statunitensi, ammise che tale metodo di protesta era ben radicato nella tradizione 
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americana e pertanto era legittimo, oltre che unica soluzione, accettare la rivoluzione 
nera. 
 Nel suo ultimo scritto King dichiarò di essere consapevole del fatto che l'America 
doveva obbligatoriamente cambiare in quanto i 23 milioni di cittadini neri non 
avrebbero più accettato di rimanere in una condizione di sottomissione come era 
accaduto nel passato, dato che gli afroamericani erano venuti a conoscenza dei poteri in 
loro possesso e non avrebbero più voluto privarsene.249 
 La morte di King determinò una comprensibile crisi del movimento che chiuse la 
fase iniziata nel 1955, ed iniziò un nuovo ciclo di mobilitazioni rivolte soprattutto a 
promuovere la registrazione al voto e l'ezione dei sindaci neri.  
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CONCLUSIONI 
 
 Martin Luther King fu ucciso il 4 aprile del 1968, non aveva ancora compiuto 
quarant'anni ed era già uno dei personaggi più noti, amati e criticati degli Stati Uniti. La 
sua morte interruppe tragicamente una testimonianza ed un impegno politico in 
evoluzione, teso a rinnovarsi, ad andare oltre i successi acquisiti nel corso della sua vita 
per denunciare e combattere i problemi che ancora affliggevano la comunità nera. 
 Un “altro” King, più radicale e molto più attento ai processi di liberazione su 
scala internazionale, aveva preso il sopravvento su quello moderato che aveva condotto 
il movimento per i diritti dei neri fra il 1955 ed il 1965. Ma il 1963, l'anno del famoso I 
Have a Dream che lo consacrò come leader del movimento per i diritti civili e 
personaggio di fama a livello internazionale nonché di grande autorevolezza morale e 
politica, rappresentò una specie di spartiacque tanto nella sua azione politica e sociale, 
quanto nella lotta per i diritti civili. 
 Nei primi anni del suo movimento King condusse le sue campagne di protesta 
con un appassionante richiamo alle origine storiche ed ai fondamenti giuridici e morali 
degli Stati Uniti e alla loro solenne proclamazione di voler garantire il diritto alla vita, 
alla libertà e al perseguimento della felicità. King chiedeva semplicemente che 
l'America mantenesse gli impegni presi di fronte a Dio ed al mondo intero. Nel 
pensiero di King vi era inizialmente un forte radicamento nella tradizione americana 
ma con il susseguirsi degli avvenimenti che lo coinvolsero tale convinzione diminuì, 
lasciando il posto allo scoramento ed alla delusione verso quell'America che non aveva 
rispettato gli impegni presi con la comunità nera e non era coerente con la sua 
tradizione religiosa e civile.  
 Con il tempo e sopratutto dopo lo scoppio delle rivolte nere al di fuori degli Stati 
del Sud, King iniziò ad assumere toni sempre più radicali, tali da ravvicinarlo 
idealmente al suo maggiore avversario ideologico nell'ambito della comunità nera, 
ovvero Malcolm X. Questa posizione più radicale è stata confermata dai suoi discorsi  
che dopo il 1967 iniziarono ad essere schiettamente più politici come il suo linguaggio. 
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King riconobbe le potenzialità della rivoluzione nera che era riuscita a costringere 
l'America a guardare in faccia tutte le sue pecche ben collegate tra loro: il razzismo, la 
povertà ed il militarismo. Ma un oratore raffinato e lucido come era King non poteva 
usare la parola "rivoluzione" senza lasciar intravedere un tocco di nazionalismo. Fu 
dopo le sommosse nere di Watts che King si rese conto che la società bianca ‘malata’ 
resisteva con ostinazione al calore dell’amore e del perdono del movimento 
nonviolento. Successivamente King maturò la convinzione che la società americana 
non fosse divisa in bianchi e  neri ma in ricchi e poveri.  
 Dopo un attenta analisi dei più importanti discorsi di King, dall'inizio del 
movimento per i diritti dei neri fino al suo scritto pubblicato postumo A Testament of 
Hope, volta a verificare  se effettivamente vi sia stata un’evoluzione del suo pensiero e 
della sua iniziativa politica, è possibile riscontrare che negli ultimi anni della sua vita 
prese il sopravvento un "nuovo" personaggio meno convenzionale di quello associato 
alla nonviolenza, alla riconciliazione e alla retorica dell'unità degli uomini. Tuttavia 
anche nelle ultime parole di King, quelle pronunciate a Memphis la sera prima di essere 
ucciso, è evidente la retorica puritana nonché la sua ferma credenza nel principio della 
nonviolenza come metodo di protesta. Questi ideali lo accompagnarono fino alla fine 
dei suoi giorni.  
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